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Raab Karcher Servizio Energia ed il suo servizio di contabilizzazione di calore ed acqua, sono la

soluzione più semplice e sicura per contare i consumi negli edifici dotati di impianti termici edidrici

centralizzati. La nostra azienda, leader europeo in questo settore, mette a disposizione di ingegneri e
progettisti prodotti all'avanguardia per garantire ai propri clienti soluzioni e servizi di qualità peril
comfort residenziale. Grazie ai sistemi per la contabilizzazione di calore ed acqua,negli edifici serviti da

impianto centralizzato i condòmini possono controllare i propri consumi di calore ed acqua, pagare in

base all'utilizzo, risparmiare mediamente il 20%sulle bollette finali e ricevere direttamente a casa un
resoconto semplice e preciso che riporta i reali consumi.

4
r

Grazieall'installazione dei ripartitori di calore doprimo®, per gli impianti verticali, o del

contatore sensonic®, per gli impianti ad anello, e alla valvola termostatica su ogni calorifero

di casa, si può rendere autonomo un impianto centralizzato senza alcuna opera muraria.) L

La contabilizzazione dei consumi idrici prevede l'installazione negli appartamenti dei

contatori divisionali Raab Karcher, per una rilevazione esatta ed affidabile del consumo

d'acqua calda e fredda in ambito domestico. I contatori sonofacili e rapidi da installare,

sono estremamente affidabili e non necessitano di manutenzione presentando un tasso di
usura molto ridotto.
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PIAZZA GARIBALDI. ...

PADOVA ANCORA?
Enzo Siviero

 

Icuni anni or sono,peri tipi dell’Editoriale Programma,uscì il volume Padova ‘900, pregevole contributo

alla collana «Il passato peril presente». In esso Giuseppe Toffanin corredava con un gustoso racconto le

immagini di un fotografo padovano, Luigi Turola, che aveva la sua attività — durata una cinquantina

d'anni - invia Roma.

Le vecchie fotografie, oggi insostituibile fonte di identità di ogni cittadino padovano, mostrano i volti di coloro che

hanno vissutola città prima dinoi: artigiani, passanti incuriositi e ignoti «industrianti» (immaginifico aggettivo che in-

dicava un mestiere indefinito) si alternanoa notabili, docenti universitari e aristocratiche dame, così come eleganti

palazzi convivono accanto a ignobili tuguri.

Lontani dal voler giudicare in questa sede le vicende umanee politiche che hannosegnatoil volto di Padovanell’ulti-
mosecolo, ciò che ci premesottolineare è il grande cambiamento che negli ultimi cento anni è avvenuto nella nostra

città. | tuguri sono oggieleganti «occhi di portico», molti corsi d'acqua sono tombinati in nomedell'igienee della si-

curezzae la stessa automobile, che l’ha fatta da padrona nel ridisegno della topografia padovana, viene ora sfrattata

dall’estesa pedonalizzazione.

Fu l'insopprimibile rimpianto per il passato, che ci fece apprezzareil trovare impressi nella ripavimentazione della

zonadelcentro, alcuni anni fa, gli antichi limiti di case, palazzi e chiese. Fu saggia decisione a nostro avviso il voler
far rivivere, grazie ai catasti storici, la dimensionedell’antico borgo medioevale. Ed era qualcosa di simile che ci a-

spettavamo nel veder porre manoalla ripavimentazione di piazza Garibaldi.

Il disvelamento del cantiere ha invece mostrato un intervento anonimoche pocodi significativo ha aggiunto a quel

crocevia di stili che umilia la già tanto violata porta Altinate. Nessun presupposto storico, nessuna citazione nostra

ma neppure nessuna invenzionedi stampo odierno. Un intervento di pura utilitas in cui l’obiettivo della — presunta —
funzionalità ha prevalso suogni altro aspetto. Banaleserialità. In questa «nuova» piazza Garibaldi, sono assenti sia la

Padova antica che la Padova moderna. Questo luogo non ci appartiene e non essendo nostro nonci dà alcuna emo-

zione.

Quali sonoi cittadini che, nelle foto che li racconterannoailoro pronipoti, saranno seduti in quelle esigue panchine,

fredde d'inverno e roventid'estate? Come saranno tra qualche anno quegli alberia foglia caducagià orastretti nella
pietra? Quante persone anziane inciamperannoin quel labirinto pedonale?

Sel'obiettivo era sfrattare i bighellonie gli stralunati che frequentavanole precedenti e più invitanti panchinein le-
gno speriamosisia colto nel segno.

Ai progettisti formuliamo l'invito a raccontarci in queste paginele linee di pensiero che li hannosorretti in queste

scelte.
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«Tra le manomissioni più gravi ... la demolizione del-
le casette fino a porta Altinate, tra Naviglio e piazza

Garibaldi, sostituite dal voluminoso palazzo dei Noli

costruito arbitrariamente in deroga alle disposizioni

del piano regolatore ...»

Da: Mario Universo, Padova, il volto della città, Edi-

toriale Programma, Padova 1987.

id 180 È

EDITORIALE

«... come pure mutail tratto tra l’Are-

na e piazza Garibaldi che viene rag-
giunta, questa, distruggendo il vecchio
ponte della Stua e demolendo più a-
vanti le carceri di S. Matteo. Tutta la via
viene poi ricostruita secondo le nuove
tipologie edilizie (casa d’angolo in par-
ticolare), e un nuovo linguaggio archi-
tettonico legato in gran parte al tardo
eclettismo e in parte a un diciamo pu-
re abbastanza modesto liberty padova-
no»
Da: Mario Universo, Padova, il volto

della città, Editoriale Programma, Pa-
dova 1987.

 



ARCHITETTURA MODE RNA
A PADOVA

  Confrontarsi

con la tradizione

per migliorare

la qualità

  
   

  

utela e progettazione. Due poli che in passato già molte volte si sono 
scontrati, e che nell'arco del Novecento hanno prodotto episodi ar-

chitettonici nella città di Padova dagli esiti non semprefelici.

Va detto in premessa che se da unlato l'architettura ritenuta «moder-

na» — del Novecento — non è mai stata oggettodi seria tutela in quanto ritenuta in

uncerto qual modo «debole» rispettoalla tradizione architettonica storica, è vero

anche che le avanguardie architettoniche d'inizio secolo hannopiù volte premuto

per una totale cancellazione del tessuto urbanisticostorico a favore della creazio-

ne di una nuovacittà, la «Città Moderna».

Riflessioni dall’incontro Fatte queste clue doverose premesse eccospiegata la posizione delle Soprinten-
con il Soprintendente ai Beni denze che piùe più volte si sono schierate contro la nuova progettazione, la qua-

Architettonici e Ambientali le nonostante gli sbancamenti effettuati nel primo dopoguerra — basti ricordare lo

peril Veneto Orientale sfondamento di via Luca Belludi, o più tardi gli interramenti deicorsi fluviali e la

. demolizione del quartiere Santa Lucia — ai danni di molte testimonianzedi archi-arch. Guglielmo Monti A -
aa NT 7 tettura storica minore, ha inogni modo creatoepisodi di «architettura moderna»

a cura di Cristina Sartori
che sono divenuti patte integrante del tessuto urbanistico di Padova a dispetto

delle posizionidi totale distacco dalla tradizionestorica dacui eranopartite.

Alla fine del Novecento, secolo in cui molto anzi moltissimo è stato edificato, ma

— secondol'opinione di Guglielmo Monti — pocoè invecestato costruito, è dove-

roso soffermarsi a riflettere sul perché, nonostante le avanguardie e nonostantegli

episodi architettonicidi «rottura», la tradizione del centro storico non solo ha sa-

puto resistere, ma ha a sua volta assorbito anche le produzioni architettoniche

«moderne», sino a farle divenire esse stesse «tradizione».

La città di Padova dunque non ha voluto rinunciare alla sua facies architettonica,

e le realizzazioni moderne nonsonostate in gradodi sottrarsi a questa sua in-

fluenza.
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INTERVISTE

 

Due domande a Guglielmo Monti
 

La tendenza del prossimo secolo — forse sarebbe

troppo lungimirante parlare di Millennio — deve

peròprendere atto di questa situazione per andare

avanti.

A questo punto la domanda è quale sarà il futuro

della nuova progettazione, in un tessuto urbani-

stico che ormai ha ben poco da dare. Qui sta la

nuova impronta che vuole dare la Soprintenden-

za ai criteri di tutela: non più antitesi, ma dialo-

go. Una tendenza già messa in luce dagli orien-

tamenti ministeriali i quali hanno intrapresola

nuova direzione in materia di Paesaggioe di Arte

e Architettura Moderna. La salvezza del paesag-

gio italiano, va fatta con una qualificazione

dell’architettura nuova.

La tutela dei centri storici, che negli ultimi anni si

è più avvicinata a unasorta di ghettizzazione, de-

ve essere superata integrando anchei centri storici

nell’architettura in corso in quanto parte sostan-

ziale del paesaggio in cui si sta vivendo.

Viabilità e preesistenze: conflitto o coesistenza?

Il problema sta a monte: la città di Padova nonfu certo ideata per sostene-

re la mole deitrasporti che si è andata moltiplicando in maniera esponenzia-

le specialmente nel corso del secolo che sta per finire; è indiscutibilmente

necessaria una trasformazione, poiché è necessaria altresì la coesistenza del-

le due cose. Nell'ultimo secolo, forse c'è stato poco sforzo nella progettazio-

ne, che poco attenta non sempre ha tenuto conto del fatto che forse proprio a

essa compete adeguarsi a una realtà che non li poteva prevedere. A una tra-

dizione architettonica e urbanistica non ha corrisposto un'effettiva tradizio-

ne di progettazione.

Il progetto del tram comesiinserisce in questa dicotomia?

Il tram serve. Serve perché è forse l’unico mezzo in grado di svuotare la

città dall'enormeflussodi traffico che la sta soffocando. È ovvio che ci vuole

una progettazione adeguata con particolare attenzione alla collocazione

delle fermate e alle conseguenzestesse del mezzo, come ad esempioil pro-

blema delle vibrazioni. La direzione del dialogo tra tutela e nuovaprogetta-

zione in questo caso pare essere l'unica via.  
Per quantoriguarda l'esempiospecifico di Padova appunto la Soprintendenzasi è già mossa in questa direzione con un lavoro di sche-

datura iniziato nel 1996 di circa 150 edifici moderni, chea tuttigli effetti sono stati riconosciuti esempi di alta qualità progettuale.

Alcuni esempi: il palazzo della Cassa di Risparmio di Daniele Donghi, risalente ai primi del Novecento, che già si poneva comearchitet-

tura modernarispettoalla tradizione storica che proprio nella vicina Cappella degli Scrovegni manifestavatutto il suo vigore, Vigoreri-

badito nella prosecuzione di Gio Ponti: trent'anni dopo sonostati riproposti il medesimo basamento,la stessa ripartizionedeifori, sep-

pure tradotti in un linguaggio più modernoe più «pulito». Ecco che l'intervento di Gio Pontisi schierava nella direzione di un dialogotra

le due architetture. E comelui altri grandi architetti «moderni» hannoripresoil filo di una tradizione che si manifestava come preponde-

rante alle spinte della modernità seppurerivisitandoli con accentie stili del tutto personali, come Eugenio Maestri nella Loggia Amulea,

Camillo Boito nel Museo Civico di Piazza del Santo, Alessandro Peretti nel maestoso Foro Boario in Prato della Valle, Guido Fondelli

nella parte posteriore del Palazzo del Bo, solo percitarne alcuni, e più avanti Duilio Torres nel Supercinema,fino al Bonservizi di Quiri-

no di Giorgio che,forse unico, tenta nuovamente una rottura conla tradizione, coni suoi volumi senza volto. Rompere con la tradizio-

ne, dunque, ma soprattutto proporre un linguaggio nuovo dettato dalle nuove esigenze urbanistiche e architettoniche.

E da qui al discorsorelativo al traffico, figlio esemplare del Novecento,il passo è breve. *
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IN PERICOLO LE ARCHITETTURE

Franco Posocco

Lo scorso dicembre dalla cro-

naca locale dei giornali vene-

ziani si poteva apprendere che

nelle (incustodite) sedi esposi-

tive della Biennale d’Arte Con-

temporanea ai giardini di Ca-

stello si erano sistemati alcuni

«barboni»; questi, per meglio

difendersi dal freddo, vi aveva-

no prodotto sfregi e devasta-

zioni; si diceva anche di alcuni

danni sofferti dal padiglione

del Venezuela, progettato, an-

cora negli anni '60, da Carlo

Scarpa, già logorato dalle in-

temperie.

La sensazione di disagio per lo

stato di manutenzione di un

contesto architettonico nel

quale, assieme alla citata co-

struzione ve ne sono altre fir-

mate da architetti famosi come

Joseph Hoffmann (padiglione

austriaco), Gerritt Rietveld (0-

landa), Alvar Aalto (Finlandia),

per fare qualche esempio, di-

venta angoscia se si ricorda che

del maestro veneziano è andata

a fuoco, già negli anni ’70, la

bellissima rivendita di libri e

riviste, ora mestamente docu-

mentata dalle monografie.
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el settembre 1998, portando alcuni amici a vedere la tomba-ci-

mitero della famiglia Brion, costruita dal medesimo Scarpa a S.

Vitodi Altivole, già in vista dei colli di Asolo, mi fu fatto notare

chei levigati calcestruzzi mostravano diverse fessurazioni con

cadutedi intonaco e ferri arrugginiti allo scoperto, mentre i particolari in le-

gno,vetro e ottone, nonché le superfici a marmorino sembravano ormai sot-

toposti a notevole decadimento.

Nella piazzetta del paese, da poco ampliata proprio per consentire la sosta

dei numerosivisitatori, assieme ad alcune automobili straniere vi erano due

pullmann: uno pieno di studenti architetti della Danimarca,l’altro degli im-

mancabili giapponesi, a testimoniare il crescente interesse chele realizza-

zioni cli Scarpa suscitano nella cultura artistica contemporanea.

Le opere di Scarpa, per nondire della sua stessa esistenza, sembrano insegui-

te da un avverso destino, se si pensa al Negozio Olivetti in piazza S. Marca,

irriconoscibile dopo il mutamento di destinazione, al Giardinetto angolare

del Padiglione Italia (ancora presso la Biennale), ormai prossimoal crollo, al-

la sua prima abitazione in rio Marin, ove un ignaro inquilino subentrante,

demolì l'arredamento originario per riportare l'edificio alla normalità,

Egli d'altronde, nel corso della sua attività, aveva continuamenteallestito

strutture effimere, quali le mostre e le esposizioni. Si pensi alle memorabili

rassegne su Cima da Conegliano e su Arturo Martini, organizzate a Treviso

periniziativa di Giuseppe Mazzotti, al padiglioneitaliano all'Esposizione u-

niversale di Montreal, alle sistemazioni veneziane per il Palazzo Ducale e

l'ala napoleonica, tutte costruzioni temporanee, quindi smontate dopola

conclusione dell'iniziativa; di esse ci restano solo immagini fotografiche e al-

cuni disegni progettuali dispersi e introvabili.

Anchea chi scrive è capitato di vedere presso unodei bravi artigiani che la-

voraronoa realizzare le opere del Maestro, una seggiola in legno, un vero

prototipo, dimenticata nell'angolo del laboratorio assieme ad alcuni campio-

ni delle preziose «grate intrecciate» di massello esotico, mentre è noto che a

Murano esistono nei depositi prove di vetri e molte altre sue «idee» grafiche

assai fragili sono custodite negli arredamenti e in genere negli interni che egli

realizzòin varie città per amici e committenti privati.



UN APPELLO

DI CARLO SCARPA

       

   
    

 

  

 

  

Si tratta di capolavori delicatissimi e privi di tutela, affidati alla cura dei

proprietari, ma a tutta evidenzaesposti ad ogni rischio, così come sono

senza protezione gli innumerevoli schizzi e disegni che egli disseminava

per ogni dove.

L'operae la testimonianza di Carlo Scarpa sono quindi in pericolo, per de-

grado, ingiuria, distrazione, ignoranza, proprio nel momentoin cui l'in-

fluenza del suo insegnamentosi fa maggioree si estende ben ol-

ssa trel'orizzonte venetoe italiano l'apprezzamento perla sin-
% & si n pe «i

%  golare suggestionedelle forme organiche cheegli ideò, o-

ve il dettaglio  
colto e raffi-

nato, da mero

elemento decora-

tivo perviene semprealla dignità

dell’architettura e della spazia-

lità.
Bisogna quindi diffondere l'ap-

pello lanciato recentemente

dall'Ordine degli Architetti di

Veneziain un incontro pressola

Fondazione Querini Stampalia,

anch'essa un «luogo scarpiano»,

e sensibilizzare l’intera opinione

pubblica affinché, prima che sia

troppotardi, si procedaa ritrova-

re e inventariare tutto il materiale

di disegni, immagini, modelli,

campioni e progetti in genere, che ancor'oggiesiste.

Datala fragilità e la deperibilità delle realizzazioni di Carlo Scarpa, appare del pari indispensabile sottopor-

re a vincolodi tutela da parte del Ministero dei Beni Culturali tutte le sue opere, ovunque esse sitrovino,in

mododa sottrarle a modificazioni arbitrarie e a distruzione.

Alcunesonogiàprotette, soprattutto a Venezia,altre sono custodite con amore,altre invecetra

le più importanti, come la Banca Popolare di Veronaolavilla Veritti di Udine, sonoprive di

qualsiasi salvaguardia.

Anchegli allestimenti museali residui, come quello di Castelvecchio a Verona, di Palazzo Aba-

tellis a Palermo,degli Uffizi a Firenze e del Correr a Venezia, vanno opportunamente conserva-

ti e dichiarati intangibili.

 Parallelamente bisogna però poter avviare le indispensabili opere di manutenzione e di restau-

ro, mentre congli stessi disegni, gli stessi magisteri e, se possibile,gli stessi artigiani che un

tempolorealizzarono, sarebbe possibile ricostruire il sopra menzionato padiglione del libro al-

la Biennale.

Carlo Scarpadiffidava dai restauri(e dai restauratori), poiché sosteneva che anchel'architettura

deve seguire unsuociclo biologico; per questo bisogna porre molta attenzionee tuttaviainter-

venire prima che il degrado divengairreversibile.

Proprio dal Venetoe da Venezia, città spesso amara per Carlo Scarpa, è giustoparta a vent'anni

dalla morte, un richiamo a «salvare» questa insigne testimonianzaartistica, poiché in singolare

continuità con il passato e purconil linguaggio del nostro tempo,l’opera del Maestro rappre-

senta l’ultimo importante contributo dell'architettura veneziana nel panorama architettonico

internazionale.

Sarebbe un modoper confermare coni fatti le tante parole cheoggisi diconosull'importanza dell’architettura nella città contemporanea. *
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BARCELLONA.

UNA CAPITALE

EUROPEA

 

Brunella Frusciante

Rambla de Mar, moll d’Espanya
(A. Viaplana-lveà). 

La definizione di «capitale europea»,

all'apparenza banale, è quella che

meglio aiuta a comprendere la realtà

di Barcellona, anche se per la capita-

le catalana sarebbe più corretto par-

lare di tante città racchiuse in una.
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avvento della democrazia dopo quarant'anni

di dittatura,il decentramento regionale realizzato dal regime
socialista, il boom economico,e le Olimpiadi, hanno avuto

il risultato di esaltare Barcellona nella sua «catalanità».

La più altera delle città spagnole,fiera della sua lingua cheil franchismo

nonè riuscita a far dimenticareai suoi abitanti, profondamente francofila,
nonsolo nelle sue preferenze culturali, ma perfinoin certe abitudini culi-

narie, riservata, operosa, Barcellona appare anche comela più europea

delle città spagnole.
I suoi grandispazi, le stradle grandi e alberate, le ramb/as infinite, la sua

stessa struttura urbanistica danno un'impressione di grande respiro. F nel-
le strade la vita della gente è come messain vetrina. Maall’internodi

questa Barcellona aperta, solare, dalle architetture spesso

grandiose, talvolta preziose e un po'folli comei palazzi

di Gaudì e la Chiesa della Sagrada Familia eternamentein

costruzione, e nonultime le innumerevoli operedi Via-

plana-Pinon, Calatrava, Miralles, Frank Gehry, Bruce].

Graham ecc., c'è un'alta città, Chiusa da muri color ocra,

nelle piazze auguste del Barri Gotic, rivive la città medie-

vale: qui nelle vigilie dei giorni di festa, proprio sottoi

gradini della Cattedrale, uomini, donne, vecchi e bambi-

ni danzanoin circolo, con scarpe bianche di pelle legge-

ra, al suolo di clarini acutissimi fino a notte.

Barcellona è una città che cambia e si rinnova continua-

mente. Secondo M.,V., Montalban è una città che è stata

«rapinata dei suoi quartieri più tipici, del ricordodelle

sue lotte sociali e del suo cinismo borghese».

Arduo giustificare quel soprannome «Rosa de Fuego» una

volta scomparse definitivamentele tracce di quell’ordito

operaio anarchicoche ne costituiva il tessuto sociale.

Trovarle un immaginario credibile costerà un immenso

sforzo.

Nel passato invece, Barcellona ha impressionato la retina

letteraria di tanti scrittori; Mario Soldati, Thomas Mann,

Hemingway, Malroux e intere legioni di letterati francesi.

Gli scrittori catalani giovani, credo, troveranno forse una

nuovastrada nel minimalismo umoristico, ironico, disin-

cantato. Svanite le preoccupazioni sociali la satira senza

progetti cli trasformazione sociale. Probabilmente è un

bene che Barcellona sia cambiata, credo che nonci si

possa aggrappare a ciò che è stata! Potendo anche sba-

gliare, nel rispetto e nella tutela della storia e della sua te-

stimonianza oggettiva si deve andare avanti, In questo

modo Barcellona affronta il futuro in una posizione com-

petitiva dentro un sistema mondiale di città, che continua

a mostrarsi attiva, vitale e dinamica.

I giochi olimpici sono già storia, sono divenuti pretesto per una serie di i-
niziative miranti a conferire alla città un volto nuovo.È stato infatti attua-

to il Plan Especial de Ordinaciò Urbanistica, per modificare in primoluo-
goil sistema ferroviario, ampliareil sistema di drenaggio delle acqueflu-

viali e residenziali, riorganizzarela viabilità sui percorsi ad alta densità di

traffico e, conil pianodi gallerie e parcheggi, ordinareil sottosuolo con-

ferendogli il valore di territorio urbano. Nel quadro di progetti olimpici
che hannodato a Barcellona un'immagine urbanistica non convenziona-



VIAGGI NELL’ARCHITETTURA

 

La Pedrera (A. Gaudì,
1906-1910). Partico-

lare della facciata e
dell'interno recente-

mente restaurati.

 
le, rientra anche la pianificazione di numerose aree di nuova

centralità, cioè il recuperoe il rimodellamento di spazi morfo-

logicamente pocodefiniti, ma suscettibili di una più efficace e

utile integrazione nel tessutocit-

tadino. La zona del vecchio Por-

to è stata salvata dal degradoe

condotta a nuova vita grazie a un

progetto che ha eliminatola li-

nea ferroviaria portuale, sistema-

to il molo Bosch i Alsina (Moll de la Fusta) e riurbanizzato il Paseo

de Colom, legame naturale con
sà. il Complesso direzionale situato

la città; il tutto completato da un nella Diagonal 640.

adeguato trattamento della cir-

convallazione litoranea, impor-

tante per le comunicazione lungola costa. non c'è da stupirsi se parlando di

Barcellona ci sia stato qualcuno che abbia parlato di «schizofrenia» dovuta a

questa tensione provocata dallo scontro fra tradizionale e nuovo.

Maparlare di tradizionale a Barcellona è difficile, pensiamo solamente a un

Gaudì, l'architetto che ha lasciato attraverso case, giardini, chiese, il segno,le

traccecli suoi sogni, dei suoideliri, delle sue conversioni. Artista capacedi soli-

de costruzioni, di lucide rotture con il suo tempoe di ardite citazioni; la sua o-

pera esuberante e appassionata, a lungo mal tollerata, è oggi persino troppolo-

data. Gaudì costruisce palazzi tanto semplici all’interno quanto profusamente

trattati negli esterni; quasi un’allegoria del fascino contrastante che sudi lui e- 
sercitano l'esplosione delle forme e l’essenzialità dei contenuti.

Palau Sant Jordi. Tutto questo a dire che forse «lo scandalo è negli occhi di chi guarda» rimanendo ancorato al suo tempo!

Centre de Cultura Riuscire a coglieretutti gli aspetti di questa meravigliosacittà è forse impossibile. Ma dietro a tutto questo c'è

Contemporània (Ca- la volontà dell'uomodi migliorare l'offerta di B Ilona: nella logistic Ila distribuzi i servizi, nelsa de Caritat, Bar- ‘ 8g offerta di Barcellona: nella logistica e nella distribuzione, nei servizi, ne
celona, 1990-1993). commercio, nelle attività lavorative e congressuali, nel turismo, nella nuova industria, nelle abitazioni resi-

denziali, nello spazio pubblico urbano, nella cultura e anche per quantoriguarda l’ozio e l'hobbistica.

Credochel’esperienza di questa città possa essere di grande esempio per quelle città che vorrebbero essere

capitali europee.
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MA

CHE
STRANO
ANIMALE

Da gennaio il mondo comincerà ad abi-

tuarsi a una nuova moneta. Che vi

piaccia o no l'Euro, sappiate che sino ad

oggi niente di così grosso ha maifatto

la sua comparsa.

In questo articolo di fondo apparso

sull'ultimo numero speciale, che New-

sweek ha dedicato all’Euro; Michael

Hirsh fa il punto sulla situazione mone-

taria europea. Esso è particolarmente

interessante anche perché si tratta del

punto di vista di uno spettatore ester-

no americano.

Traduzione di Rinaldo Pietrogrande
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correndo la processione della storia europea - un lungo

corteo di imperi e re — un fatto balza all'occhio: mai un re-

gime unico è riuscito a unificare il continente. | Romani

non hanno mai civilizzato le tribù germaniche; i turchi ot-

tomani furono fermati alle porte di Vienna. Napoleone e

Hitler furono sconfitti dalla forza delle armi. Per più di mille anni è an-

data così: condottieri e tiranni che si innalzarono — in genere su maridi

sangue - sino ad avvicinarsi all'egemonia, e finirono tutti perfallire.

L'Europa, anche quando i suoi feudi si svilupparonoin regni e poi in na-

zioni, mantenne comunque in qualche modo la sua vecchia identità: u-

na cacofonia di culture, politiche e mercati.

Mail nuovo millennio è destinato a segnare, nell'andamento della Sto-

ria, una rottura decisa. Ciò che Carlomagnoe i suoi successori non ot-

tennero con la violenza, sta almeno in parte per accadere pacificamen-

te, nel gennaio 1999. Undici Stati europei saranno uniti da un unico re-

gime monetario, molto più che in passato; e tra questi le due nazioni

chiave: Francia e Germania. È vero che l'Unione Monetaria noninclu-

derà Gran Bretagna, gran parte della Scandinavia e tutta l'Europa Orien-

tale; ma, se avrà successo, agirà da centro di attrazione per coloro che

hanno scelto, almeno per ora, di rimanere al di fuori del suo campo di

forza. Entro dieci anni è senz'altro possibile che tutti coloro che vivono

tra la Baia di Galway e il Mar Nerousino la stessa moneta, e governino

le loro economie più o menoallo stesso modo.

È la bruta dimensione a porre questo progetto, nel quale si è imbarcata

l'Europa, in una categoria diversa da tutto ciò che è accadutosinora. È

vero: in un certo senso l'Unione Monetaria Europea non è che un altro

passo in avanti sulla stracla del sogno postbellico di Jean Monnet e Ro-

bert Schuman,di porre termine a un’epocalelotta fratricida con l'unifi-

cazione, È una discendentediretta della Comunità Europea del Carbone

e dell'Acciaio e del suo successore,il Mercato Comune Europeo, Ma,in

Da: Newsweek, novembre 1998-febbrajo 1999,
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un senso più ampio, ciò che avverrà alla mezzanotte del 31 di-

cembre è un salto nel buio. Alcuni tra i Paesi leader del mondo

cederanno un elemento essenziale della loro sovranità — la

moneta — a un’entità più grande, la nuova Banca Centrale Eu-

ropea. Duranteil fine settimana dell'anno nuovotuttii debiti

pubblici europei verranno commutatiin Euro dalle valute na-

zionali. 11 4 gennaio banche e banche centrali cominceranno a

fare affari in Euro. Nelluglio 2002 marchi e lire diverranno an-

ticaglie da museo. Posto che tra i governi non vi siano panico e

ripensamenti all'ultimo minuto — cosa peraltro non consentita

dal trattato di Maastricht che ha creato l'Unione Monetaria —

gli undici Paesi dell'Euro si salderanno insieme per sempre.

«Europa», una vecchia espressione geografica nella carta del

mondo, diverrà «Eurolandia», una forza nuovanegli affari

mondiali.

Quanto grande e quanto stabile sia questa forza resta ancora

da vedere. | primi anni di Eurolandia sono infestati da una ple-

tora di insidie; tra queste la possibilità di una recessione globa-

le, che, sommandosialle forze del libero mercato scatenate

dall’Euro, potrebbe peggiorare di molto il già alto tassodi di-

soccupazione dell'Europa Occidentale, prima di migliorarlo.

Contribuisce all'incertezza l'elezione di un nuovo e mai speri-

mentato governo dl centrosinistra in Germania, l'economia più

forte dell'Euro, che sino allo scorso ottobre era stata una roc-

caforte dei conservatori.

Quel che è sicuro è che l'impatto economico dell'Euro sarà

immediato ed enorme, L'onda è già iniziata nel sistema banca-

rio, dove la via del futuro è segnata da megafusioni sul tipo del-

la UBS(l'Unione delle Banche Svizzere), della Bayerische Hy-

povereinsbank e dell'Unicredito Italiano. E la finanza è desti-

nata a trasformare poi l'economia reale, come sempre hafatto.

Entro i prossimi cinque annio giù di lì, le aziende che arranca-

vano nel portare avanti una produzione pan-europea — sotto la

spada di Damocle di una Babele di valute, tasse e livelli sala-

riali inflazionati — si troveranno di fronte un paesaggio molto

più semplice. E saranno sottoposte a una pressione tremenda,

da parte dei gestori di azioni e obbligazioni, perché trasferisca-

nole attività in regioni che offrono bassi salari e più efficienza;

cosa che, del resto, case come la Volkswagen stanno facendo

già. Questo a sua volta — si spera — renderà la forza lavoro eu-

ropea più magra e più efficiente. L'Euro — dice l'analista

Stephan Gotz-Richter della TransAtlantic Futures — sarà un ca-

vallo di Troia, dal quale usciranno forze destinate a sovvertire

gli elefantiaci sistemi di welfare europei.

Mala promessa vera della nuova Europasta nella forza storica

di quel continente: il suo carattere decentrato. Se l'Unione Mo-

LETTI PER VOI

netaria funziona, la carta geografica dell'Europa finirà per so-

migliare a ciò che era nel XIV secolo, coi debiti adeguamenti

alla tecnica degli anni ‘90. Svincolate dai loro confini, le eco-

nomie nazionali finiranno perristrutturarsi in fiorenti regioni

industriali. Questi nuovi motori dell'Europa — comel’asse Mi-

lano-Ginevrae le regioni di Barcellona, Francoforte-Stoccarda

e Lione-Marsiglia - entreranno in moto per produrre beni per

un'economia unitaria da 6.000 miliardi di dollari, e un merca-

to di massa di circa 300 milioni di persone; un mercato che,in

pratica, non sarà più dipendente dal commercio estero di

quanto lo sia ora l'America. Prendete ad esempio la Germania:

due terzi delle sue esportazioni vannoai suoi partner europei.

Di colpo queste in gran parte diverranno «commercio inter-

no», al riparo dalle tensioni dell'economia mondiale.

I campioni dell'Unione Monetaria sperano che alla fine l'unità

economica porti a una molto più stretta unità politica e a un

nuovo peso geopolitico dell'Europa. Il dollaro americano, che

oggi ha un peso preponderante neipiani di investimento e nel-

le riserve delle banche, e che per questo è sopravvalutato, do-

vrà affrontare un nuovo concorrente. Con l'offerta di un altro,

gigantesco mercatodi titoli, gli stranieri finiranno per acquista-

re meno obbligazioni e buoni del tesoro statunitensi. E, in un

mondo alla ricerca affannosa di un riparo clai capriccideitassi

di scambio,l’ibrido dell’Eurolandia - moneta unica, nazioni

separate — potrebbe essere fonte di ispirazione per altre regio-

ni, come l'Asia e l'America Latina (Tokyo, che sta studiando

l'Euro attentamente, comincia già ad avviare l’idea di una va-

luta unificata — o di un «paniere» di valute — perl'Asia).

Ma non andiamo troppo in là. Quel che oggi conta è cheil lun-

go dibattito sull'Unione Monetaria Europea — se e quando,

cioè, essa avrebbe avuto luogo — è ormai chiuso. Non vi sarà

spargimento di sangue, a gennaio, e neanche troppo trambu-

sto. Il naufragio del «serpente monetario» nel 1992, quandogli

speculatori puntaronosull’uscita da esso delle valute più debo-

li, ha lasciato ora il posto, da parte dei mercati internazionali, a

una rassegnata accettazione.Sotto l'infuriare del contagio asia-

tico i politici europei si sono attenuti accanitamenteagli ob-

biettivi prefissati per tassi di sconto, inflazione e deficit di bi-

lancio. Persino le valute più deboli, quelle del «Club Med» (I-

talia, Spagna e Portogallo) sono rimaste immuni dal contagio

asiatico, e lo stesso è avvenuto perla Finlandia, che pure è uno

dei principali partner commerciali della Russia. «In un certo

senso — può affermare John Palmer, del Centroper le Politiche

Comunitarie di Bruxelles — l'unione monetaria è avvenuta già».

Ciò che piuttosto preoccupa è quel che accadrà subito dopo,

tanto più conla crisi asiatica che infuria alle porte e una certa

latente inquietudine sociale all’interno dei confini europei. Lo

scorso autunno Helmut Kohl, la figura torreggiante dietro la

creazione dell’Unione Monetaria, ha dovuto cedere il posto,

doposedici anni di governo,al socialdemocratico Gerhard

Schroeder, uno che mette in dubbio il sostegno fiscale dato

all'Euro dai conservatori. Il potente ministro delle finanze di

Schroeder, Oskar Lafontaine, ha già detto ai sindacati che in-

tende mantenerei livelli salariali, e tutti sanno cheil «patto di

stabilità», eretto da Kohl per mantenere snelli i bilancistatali,
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presenta ormai crepe larghe abbastanza per un Airbus. Lafon-

taine, per soprammercato, ha chiesto anche un taglio neitassi

di interesse alla Bundesbank, la cui severa politica monetaria è

scritta nell'atto costitutivo dell'organizzazione delle Banche

Centrali Europee,

L'ultima cosa della quale oggi il mondo ha bisogno è una bat-

taglia politica in uno deisuoi pochi bastioni distabilità super-

stiti. | tagli nei tassi di per sé sono una buona cosa: ne hanno

fatti di recente anchegli Stati Uniti, nello sforzo di prevenire

un'ondata globale di deflazione. Ma uno scontro di vedutetra

politici socialdemocratici e banche centrali conservatrici po-

trebbe innervosire i mercati. In generale «attaccare politica-

mente le banchecentrali è dascriteriati — dice il sottosegretario

al Tesoro americano Lawrence Summers perché la banca

centrale non ti ascolta, e i tassi a breve termine restano invaria-

ti; ma il mercato inveceti ascolta, e fa salire i tassi a lungoter-

mine[perl'aspettativa di inflazione. NdT]». Lafontainee il go-

verno francese hannoinoltre suggerito che le Banche Centrali

si pongano comeobiettivo, oltre che la stabilità monetaria, an-

che la disoccupazione e i tassi di scambio,e Parigiha insistito

perché Wim Wenders,l'olandese che saràil primo presidente

della Banca Centrale Europea, rassegni il proprio mandatopri-

ma dello scadere dei suoi otto anni. «Ciò che occorre in Euro-

pa è probabilmente una certa rilassatezza a breve termine [vale

a dire tagli nei tassi] e per contro rigidità a lungo termine [cioè

restrizioni monetarie], dice un economista, mentre qui rischia-

mo di produrrerigidità a breve termine e lassismo a lungoter-

mine».

Il successo a lungo termine dell'Unione Monetaria dipenderà

dalla possibilità di cambiare il generoso sistema europeo di

protezione sociale — e insieme un tasso di disoccupazione che

pare inchiodato sulla doppia cifra. Gli undici dell'Euro stanno

per abbandonare unodegli strumenti chiave della politica eco-

nomica: la «valvola di sicurezza» rappresentata dai tassi di

scambio, Di solito, se una nazione ha l'economiain difficoltà,

sei costi del lavoro sono troppoalti, può svalutare la propria

moneta per rendersi più competitiva. Ora non più: «l'unione

monetaria - dice Summers — aumenta di gran lunga l’importan-

za di flessibilità nei salari, mobilità dei lavoratori, meno regola-

zione e più innovazione».

Ciononostante i governi di Bonn e Parigi paiono incoraggiarei

lavoratori ad attendersi benefici ancora maggiori. È la ricetta

per ottenere inquietudine sociale. Anche nelle condizioni mi-

gliori i Paesi periferici dell'Euro, come Spagna,Italia ed Irlan-

da, tenderebbero a trascinare verso il basso le paghe nei Paesi

centrali, come Francia e Germania. | lavoratori tedeschi — i me-

glio pagati in Europa — oggi guadagnanol'equivalente di 2.175

Euro al mese,rispetto ai 1.528 degli italiani e ai 1.241 degli

spagnoli. Poniamo che in Ispagnai salari reali ora crescanodi

un 1%all'anno, mantenendoinvariate le altre condizioni. Per

chiudereil divario di competitività, «i salari tedeschi dovreb-

bero scendere del 2% ogni anno — dice Bronwyn Curtis, eco-

nomista in capo della Nomura International — ed ora immagi-

natevi di imporre tagli del genere in Francia» dove la disoccu-

pazione arriva all‘11%e gli scioperi sono un passatempo na-

zionale.
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Per ora tutte queste insidie passano nel dimenticatoio, man

mano che si avvicina l'inaugurazione di Eurolandia. Alcuni an-

zi vedonogià nell'Europa un possente contrappeso alla poten-

za americana. Persino Duisenberg, in una intervista a New-

sweek, si è meravigliato di quanto poco la recente tempestafi-

nanziaria mondiale abbia attaccato l'Europa. Un tocco di com-

piacimento, forse, per un uomoche oggi sa di avere tra le mani

una grande nuova valuta. Ma in questi giorni in Europa questa

fiducia è contagiosa; il prossimo progetto sul tappeto, per quel-

li che tengono d'occhio la storia, è una politica estera comune

europea,

Masu questo punto sarà preferibile un certo realismo: per ora

almenol'Europa politicamente non è meno debole che in pas-

sato, La soluzione della crisi nel Kossovo in ottobre, ad esem-

pio, è stata interamente orchestrata dagli americani. «Ditemi il

nome di un primo ministro europeo disposto a versare una stil-

la di sanguedei suoi soldati per aiutare la Spagna a controllare

i Baschi» è stata la sfida di un membro della delegazione ingle-

se alla conferenza di settembre dell'Unione Monetaria. La vo-

ce dell’Unione Europea presa nel suo complesso può divenire

persino più debole, prima di rafforzarsi: essa sta prendendo in

considerazione l'accoglimentodi altri sei nuovi Stati membri,

che potrebbero diminuire piuttosto che accrescere la sua coe-

renza sulla scena mondiale, Anche per questo sarebbe bene

consigliare gli Eurofili di concentrarsi sulle questioni economi-

che, almeno per ora, L'Unione Europea ha già abbastanzacar-

ne sul fuoco: si deve confrontare con questioni spinose come

quella dei sussidi all'agricoltura — destinata a farsi anche più

spinosa ora che bussano alla porta nazioni largamente contadi-

ne, come la Polonia - senza impicciarsi di saltare a Pechino o a

Teheran. Piuttosto che preoccuparsi della reputazione che ha

l'Euro, i suoi sostenitori farebbero bene a guardarsile spalle.Il

serpente addormentato nell’Eden di Eurolandia è la tiepidezza

delle masse nei confronti del nuovo ordinamento. Molti euro-

pei della strada non hanno ancora un'idea dei sacrifici che

l'Euro chiederà loro, e le strutture comunitarie non godono an-

cora di un autentico sostegnoelettorale.

E il resto del mondo, dovrà temere l'Euro? O ignorarlo? O ac-

coglierlo? Il peggio che può capitare lo sanno tutti: il crollo

dell'Unione monetaria, con lo strascico di un gioco mortaledi

recriminazioni reciproche tra Stati. Ma per ora almeno scenari

del genere vengono giustamentebollati comeallarmistici. Più

realistica è la preoccupazione che nella «nuova» Europarisor-

gano sotto altre forme le vecchie tensioni tra la domanda popo-

lare di protezione sociale e la necessità di avere un'economia

competitiva. Il resto del mondo può solosperare che l’integra-

zione europea venga condotta con successo, come è sempre

stato sinora dai tempi di Monnet. «La storia d'Europaci dice

che le iniziative audaci, quando siano state prese, hanno sem-

pre trovato il loro consenso» dice Daniel Tarullo, già consiglie-

re di Bill Clinton per l'economia internazionale. È chiaro però

cheil successo dipendesolo dagli europei. «È strano — dice un

anziano uomodi governo americano — siamodi fronte a uno

sviluppo che ha un'enorme importanza per noi, ma cosa esat-

tamente possiamo noi fare al riguardo?». Forse solo pregare

che gli vada bene, agli Eurofili. *



L'ARCHIVIO

STORICO

DI CITTADELLA

Francesca Emma

 

Nel novembre scorso la settecentesca chie-

sa di S. Maria del Torresino, a Cittadella,

ha ospitato la mostra Disegni e documenti

dell’archivio storico di Cittadella. I-

deata da Architettando (associazione

che dal 1995 promuove mostre e conferen-

ze su temidi architettura e arte) e realiz-

zata in collaborazione con la Soprinten-

denza Archivistica del Veneto,l’esposizio»

ne ha rappresentato un avvenimentoarti-

stico e culturale di assoluta novità per la

«città murata». Per la prima volta il pub-

blico ha avuto l’occasione di ammirare una

raccolta dei più interessanti documenti,ri-

salenti al XIX secolo, provenienti dall’ar-

chivio storico cittadino.

ESPOSIZIONI

/ archivio comunale ha vissuto, infatti, un lungo e travagliato

L periodo di oblio; conservato nel palazzo municipale e nell'ex

Palazzo Pretorio, nel corso degli anni Ottanta fu sistemato

«temporaneamente» nella chiesa di S. Maria del Torresino.

Attualmente è ospitato presso un locale adibito a tale uso, in attesa di veni-

re definitivamente ordinato negli spazi di Villa Rina.

Il complesso e delicato lavoro di selezione e studio del materiale consul-

tabile ha portato all'esposizione di circa centodisegni, di buona qualità

e discreta fattura, anche se non in perfetto stato di conservazione.

Interessanti rappresentazioni grafiche realizzate con varie tecniche (chi-

na, acquerello, matita e pastello) sono state proposte in un allestimento

progettato perl'occasione.Si trattava di disegni raffiguranti edifici pub-

blici e privati, ubicati dentro e fuori l'attuale centro storico,tratti di cinta

muraria, strade, ponti e rogge.

Sonostate esposte, inoltre, alcune delle rare mappe di Cittadella, tra le

molte definite «introvabili» o andate perdute nel recente passato.

L'iniziativa, patrocinata dall'Assessorato alla Cultura del comunedi Citta-

della, dalla Provincia di Padova, dalla Regione Veneto, dall'Istituto Uni-

versitario di Architettura di Venezia e dall'Ordine degli Architetti della Pro-

vincia di Padova, è nata conl'intento di offrire ai visitatori un'occasionedi

approccio alla vasta mole documentaria che il paese ha la fortuna di pos-

sedere e che merita di essere maggiormente tutelata e valorizzata.

Oltre a presentarsi nel suo valore iconografico,l'esposizione si propone-

vainoltre l’obiettivo di sottolineare l'evidente necessità, da parte di pro-

pettisti e tecnici del settore, di considerare l'ArchivioStorico quale fonte

di informazioni, essenziale e insostituibile, per poter operare interventi

di progettazione, restauroe ristrutturazione nel più totale rispetto della

storia e dell'ambiente.

La ricostruzione degli scenari che si sono susseguiti nel tempo, sovrap-

ponendosi, costituisce l'elemento fondamentale per un corretto piano di

sviluppodella società attuale, nella quale le esigenze dell'abitare odier-

no, frequentemente in contrapposizione conl'antico sedime, generano

all'interno della città realtà diverse, contigue e contrastanti.

Le mappe,i disegni, i contratti che testimoniano passaggi di proprietà e

le descrizioni di lavori, se affiancati al rilievo, danno origine a una rico-

struzione visiva della storia.

Nel corso della definizione del progetto,il rilievo dell'esistente e l'inda-

gine archivistica, si devono alternare in un continuo insiemedi rimandi;

le indicazioni che si acquisisconocon la ricerca d'archivio consentono

di formulare ipotesi da sottoporre a verifica attraversoil rilievo, e al con-

tempo le suggestioni originate dal sopralluogo cercano una confermanei

documenti d'archivio.

Perché in futuro l'archivio possa essere degnamente valorizzato è neces-

sario che l’attività di ricerca e catalogazione continuie si diffonda, man-

tenendovivo l'interesse per un materiale prezioso che deve essere inten-

to della collettività sottrarre in maniera definitiva al degradoe all'abban-

dono.

Solo così la mostra, per il vasto pubblico, sarà stata un'occasionedi sen-

sibilizzazione e conoscenza, insieme al piacere di un incontro con Citta-

della, la sua storia, i suoi tesori di arte e di cultura. *
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MILLE ANNI DI STORIA

ar MUSEO DELLA SPECOLA *

A cura di Caterina Boccato

 

http: tro.it/visi

Responsabile scientifico

Luisa Pigatto

Realizzazione

Caterina Boccato

Supervisione

del sito di divulgazione

Leopoldo Benacchio

Visite guidate

Martedì, mercoledì e venerdì alle 21 e

alle 22 della sera

Domenica alle 10 e alle Il del mattino

È indispensabile la prenotazionepres-

so l'Agenzia Viaggi NEXTOUR,via Bon-

porti 16 (vicino Cinema Pio X) , Pado-

va, tel. 049 8754949,

Biglietto L. 7000, ridotti L. 5000

La visita, guidata da personale qualifi-

cato dell’Associazione Perspicillum,

ha una durata di circa 45°,

Per informazioni

Luisa Pigatto, 049 8293469

igatto tro.it
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/ Osservatorio Astronomico di Padova,

La Specola,esiste da oltre due secoli. E-

dificato nella Torre Maggioree fabbri-

che adiacenti del Castello Carrarese di

Padova, è oggetto da anni di un pazientelavoro di

restauroe di recupero degli ambienti settecenteschi.

La sezione museale della Specola è dal 1995 in evo-

luzione sia nei restauri che negli allestimenti. Da al-
lora vengono organizzate visite guidatesia per il

pubblico che perle scolaresche,

Continuandonell'opera di divulgazione dell’Astro-
nomia, anche tramite le più moderne tecnologie,si

è pensato di mettere tale patrimonio a disposizione

diun pubblico più

vastoe diversificato
di quello attualmente
raggiunto, A partire

da questi giorni, in-

fatti, tutti i fruitori dli

Internet potranno ac-

cedere a una visita

«virtuale» della Spe-
cola che li condurrà
attraversola sua sto-

ria, le sue sale più

rappresentative, gli
strumenti astronomi-

ci a partite dal sette-

centoe i suoiaffreschi trecenteschi, dell'originario

Castello carrarese, recentemente restaurati.

La visita «virtuale» non è nata con l'intento di surro-

gare il reale ma semplicemente conl'intento di far
conoscere al pubblico questa realtà, sfruttandoil

«media» più recente e innovativo:la rete. | «naviga-

tori» più smaliziati non si aspettino peròdi trovare

pagine zeppedi effetti speciali. L'attenzione è piut-

tosto rivolta ai contenuti e al modo di porgerli. Le

principali caratteristiche che distinguonoInternet

dagli altri mezzi di comunicazione,quali l’iperte-
stualità e la multimedialità, vengono utilizzate per

raggiungere tantoil ragazzino alle prime armi

quantoil «veterano del web», tanto lo storico d’arte

quanto il programmatore più esperto.

 
La visita non è ovviamente, né vuole essere, esaustivadi tutti gli aspetti af-
frontati, vuole piuttosto dare una prima impressione, completa e corretta, di
quantoil visitatore «reale» potrà trovare.

Dalla «home page» si potrà accedere a quattro documenti principali:

e una breveintroduzionestorica riguardante l’edificio della Specola;

la visita virtuale vera e propria nella quale l'utente potrà leggere un testo

descrittivo e, grazie all'uso dell’ipertesto, vedere ciòdi cui si sta docu-

mentandoin immaginifotografiche affiancate al testo stesso;

» unarchivio fotografico contenente alcune delle fotografie presenti nel

documento precedente, ma con formatopiù grande e maggiorrisoluzio-

ne rispetto alle prime;

e brevi ma precise informazioniriguardanti le visite guidate ed eventual-
mentela possibilità di richiedere ulteriori delucidazioni.

È previsto chela visita virtuale cresca man manocheil recuperodella torre e

dei suoi strumenti avanzerà. *    



 

URBANIA «Galileo» sarà presente a Urbania ’99  
 

 

con una propria diffusione.
 

Le Aziende interessate ad apparire
 

sulla rivista in occasione della
 

 

prestigiosa manifestazione
 

sono invitate a prendere contatti
 

con arch. Giorgia Roviaro

«telefono e fax 049656706

Traffico, parcheggi,strade:
è l’anno di Urbania

 

 

Chisi occupaditraffico, parcheggi, traspor- soluzioni, le idee, le proposte per risolvere

ti e arredo sa che il suo appuntamento nel tutti i problemidella città che si muove.

1999 è Urbania. 300 espositori vi aspettano a Padova,a

    
  

  

Dal 24 al 27 febbraio a Padova, il
Salone internazionale dedicato alla
mobilità urbanaoffrirà agli operatorile

Urbania, Salone internazionale traffi-
co, trasporti, arredocittà.
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Il «Palo Soles» è costituito
da un'anima tubolare in
acciaio di per sé sufficiente
a portareil carico, L'estre-
mità inferiore del tubo è
dotata di una o due flange
in acciaio che calibranoil
foro del terreno.

L'anima viene spinta, in as-
senza di vibrazioni, con una

macchina ad azionamento

idraulico ancorata al tubo

guida, inserito nella platea
di fondazione,fino al rag-

giungimento della profon-
dità di progetto.

Mentre l’anima avanza nel

terreno,il vano cilindrico
viene riempito con malta
cementizia che poi conso-

lida in condizioni ottimali
congelando uno stato di
mutua compressione tra
terreno e palo.

DATEMI UN PUNTO

DI APPOGGIO

E VI SOLLEVERÒ
IL MONDO
 

A cura di SOLES Spa,Forlì
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ono molte le aree, e nonsoloinItalia, in cui le popolazio-

ni residenti convivono da sempreconil fenomeno dell’ab-

bassamentodel suolo, che crea problemi agli insediamen-

ti abitativi e alle opere edilizie in genere. Problemiche ge-

nerano da un lato incertezzaperla stessa permanenzadisingolio di co-

munità sul luogo interessato al fenomeno dall'altro continui interventi

tesi a tamponaregli effetti del fenomenodi abbassamento, con spese mai

definitive in quanto il problema non vieneaffrontatoalla radice.

I motivi del fenomeno di abbassamento sono da riassumere sostanzial-

mente in due tipologie:

A. l'abbassamento vero e proprio del suolo, dovuto:

1. aduneffetto bradisismico, chiamiamolo negativo, al quale sarà diffi-

cile far fronte anche in futuro se nonconinterventi deltutto partico-

lari e comunquelimitati;

2. alfenomenodella subsidenza, ovveroall’impoverimentodelle falde

freatiche cheprivail terreno delle tensioni necessarie a garantire l’e-

quilibrostatico del sovrastante suolo;

3. alla resistenza del terrenosottostante le fondazioni delle operecivili

cherisulta inferiore rispetto alla forza contraria esercitata dal peso

globalmente inteso delle opere stesse;

B. l'abbassamento apparente del piano di campagnasu cui sorgonole

operecivili, dovuto,di fatto, ai sedimenti portati a valle dai fiumi,

che vannoadarricchireil livello di superficie e, quindi, a far innalza-

re il terrenocircostante le opere stesse 0,in quasitutti i casi di cate-

goria,il livello dell'acquachetali terreni ricopre.

Tralasciandodi trattare il punto A.1, preme soffermare l’attenzionesulla

casistica che attiene ai punti A.2, A.3 e B, anche perché sono quelli che

più toccano da vicinola realtà della regione Venetoe, pertanto, quelli

che abbisognanodi soluzione urgentee definitiva.
Per quantoriguardail punto A.2 è ben notoil problema che investe buo-
na parte delle zone della bassa Pianura Padana: l'eccessiva industrializ-
zazione di alcune aree che ha provocato un repentino mutamentodel li-

vello della falda freatica nel sottosuolo.

Per quanto riguarda il punto A.3 è notaa tutti la situazione di precarietà

statica che molte operecivili presentano, specialmente nelle zone delle

foci dei fiumi Adige e Po.In questi luoghi, non soltanto costruzioni stori-

che, realizzate senzai criteri dell'odierna tecnica edificatoria, ma anche

importanti opere pubbliche, vecchie di pochi anni, o semplici costruzio-

ni residenziali, di recentissima datazione,rischianol’inagibilità, se nonil

crollo, in quantoil loro equilibrio statico è compromesso dalla inconsi-

stente stabilità del sottosuolo.

Per quantoriguarcla il punto B è appenail caso di ricordareil problema

dello sprofondamento di Venezia. Uno sprofondamento perparte legato

alla consistenza del terreno ma per parte motivato dalla sedimentazione

costante dei detriti che i fiumi portano in laguna e che contribuiscono, u-

nitamente ad altri fenomeni naturali, a far crescereil livello del mare.

La bocciatura recente del progetto «Mose» è emblematica, in quanto pog-

gia proprio sul fatto che le paratoie del «Mose» risulterebbero dannose

perl’ossigenazionedella laguna e quindi compromettentiperl'equilibrio

ecologicodelle acque di Venezia, nel mentre non garantirebbero l’elimi-

nazione del fenomenodell'acqua alta, proprio in considerazionedelfatto

che concausadella sua genesi può esserevista anchel’opera deifiumi. U-

na causa interna alla laguna, quindi, alla quale riteniamo semplicistico

porre rimedio, comedapiùparti si è ipotizzato, con«l’alzare subito le pa-

vimentazioni» di Venezia.

Abbiamovisto,in alcuni servizi televisivi, squadre di operai alle prese con

mattoni e cemento nell'intentodi alzare di qualche decina di centimetri



Costruzione della platea in c.a.,

p_sti con inseriti i tubi guida, colle-
gata alle fondazioni del fabbri-

cato,

IE

Inserimento dei «Pali Soles» in
assenza di vibrazione e senza a-

sportazione del terreno, fino al

raggiungimento della profon-

dità di progetto.

 

Sollevamento del fabbricato in-

uditi

post clinato mediante sistema com-
puterizzato per il comando e
controllo dei martinetti e il mo-

LL nitoraggio dell’edificio.

cs

Fabbricato riportato nel-

l’assetto originario. Solidariz-
zazione dei pali alla platea in
c.a. e iniezione del vano fra ter-
reno e platea con calcestruzzo.

alcuni marciapiedi di Venezia e dobbiamodire che l’effetto sul te-

lespettatore è stato di estremo dubbio, se non di pena per quanto

abbiamovisto. Non sappiamose le immagini corrispondessero al

vero, cioè a quantoil giornalista si premuravadi far intendere, o

quanto,piuttostofosserorelative a semplici restauri di poco con-

to. Ce lo auguriamo altrimenti ci troveremmodinanzi a un para-

dosso:il tentativo di svuotare la laguna con una cazzuola.

Il problemadaaffrontare è moltopiù consistentee serio.Si tratta,

a nostro avviso, non di concentrare le energie per impedire il ve-

rificarsi dei fenomeni naturali, ma piuttosto di intervenire su ogni

singolo fabbricato sollevandolo.

LE AZIENDE INFORMANO

Il progetto è ambiziosoe la sua realizzazione dovrà impegnare le

forze non solo delle Amministrazioni locali veneziane, ma lo Sta-

to Italiano, l'Unione Europea, il Mondo intero, perché salvare

Venezia è oggipossibile, già con le tecniche a disposizione.

Abbiamopresolungoil filo del ragionamento,perl'entusiasmo

di quest’ultima affermazione,la visione dei problemidelle picco-

le case del rodigino, che sprofondanosuun lato nel terreno argil-

loso, come quelle presenti lungo l’ultimo tratto del fiume Po, 0

comei palazzideicentricittadini della bassa padovana,in pros-

simità dell'argine del fiume Adige.

La tecnica peril recupero di tutto, applicata, naturalmente secon-

do i dovuticriteri, per singolo caso sarà la stessa: un numeroin-

definito di pali di fondazionetipo «Soles» costituiti da una flangia

in testa opportunamente sagomata, da un'animatubolarein ac-

ciaio avvolta in uno strato di calcestruzzo iniettato a pressione,

infissi staticamente nella parte sottostantel’edificio, fino a rag-

giungereil terreno solido, tali da garantire un sicuro e definitivo

appoggio dell’edificio su unasorta di palafitta.

Successivamente, una serie di martinetti idraulici ancorati a pla-

tee di fondazione in calcestruzzo armato operano,sottoil vigile

comando di un computere di un numeroaltrettanto indefinito di

sensori, pronti a segnalare ogni più piccola anomalia durante la

fase di innalzamento. Forse una novità, per certe località dell’en-

troterra veneto, ma per Venezia nodi certo, in quanto molta par-

te della città poggia storicamentesu palafitte.

Nonsi tratta, per concludere,di ipotesi astratta, in quanto già dal

1996la SOLES Spa applica questa particolare tecnologia del tut-

to innovativa. A S. Agata Feltria in provincia di Rimini, per esem-

pio, la SOLES Spa è intervenutaripristinandol’assetto originario a

un fabbricato che presentava un cedimento differenziale di 60

cm in 10 metri lineari.

A questo punto riteniamoimportante far conoscerela tecnolo-

gia al professionista, in quanto ogni generedi difficoltà dal pun-

to di vista tecnico è stata superata.

Questa presentazione deve essere occasione per un successivo

incontro di approfondimento sul tema trattato lasciando,in

questo caso,la parola ai tecnici della SOLES Spaideatorie spe-

rimentatori di questa innovazione tecnologica. *

SOLES Spaè lieta di invitare i professionisti padovani all’incontro

tecnico informativo sul tema:

Tecnologie d’Avanguardia

per il sollevamentodi edifici
12 marzo 1999, ore 17.30

Sede dell’Ordine degli Ingegneri
Via degli Scrovegni, 29, Padova

 

SOLES..
IMPRESA COSTRUZIONI EDILI E SERBATOI

Via Gramadora 5, CP 7241

47100 FORLÌ
Tel. 0543 781 120, Fax 0543 781 730

Relatori:
Dott. Ing. Vincenzo Collina

Dott. Ing. Lamberto Zambianchi

Per informazioni: Collegio degli Ingegneri di Padova, telefono e fax 049 87561 60.



 

UN PONTE

SULL’ADIGE

 

STUDI PRELIMINARI

Anna Pozza

«Costruire significa collaborare con la terra,

imprimere il segno dell’uomo su un paesaggio

che ne resterà modificato per sempre ...»

Margherite Yourcenar

Memorie di Adriano
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I territori della Bassa pianura veronese e padovana,situati tra Legnago,
Montagnana e Badia Polesine, sono collegati alla grande viabilità inter-
regionale tramite due arterie principali: la SSI0 e la $$434 Transpolesa-
na; ma i Comuni compresiin queste zone sonodivisi tra loro dal passag-
gio del fiume Adige che lascia Villa Bartolomea e Castagnaro sulla riva
destra, verso sud, e Terrazzo, Merlara, Urbana, Casale di Scodosia sulla
sinistra, verso nord, Per un tratto di fiume lungo circa 25 chilometri non
esiste alcuna possibilità di attraversamento e ciò rendedifficili le rela-
zioni tra le due zone agricole. | trasporti, infatti, sono attualmente co-
stretti a servirsi dei ponti presentil’uno a Legnagoe l’altro a Badia Pole-
sine, quest’ultimo da ritenersi inadeguatoal traffico pesante in quanto
posto su una strada provinciale che attraversa il centro abitato, con un
notevole aumento del percorso.Inoltre la stessa rete viaria distributiva
che collega gli abitati in sinistra Adige con la SS10 si avvale ancoradi
strade locali che, geometricamente sottodimensionate, seguonoil per-
corso tortuoso dei fossati rendendo scomodoe pericoloso il tracciato a
causadelle frequenti nebbie e degli obbligati rallentamenti ed è quindi
da ritenersi insufficiente rispetto alle reali necessità. Le difficoltà di
contatto e quindi di dialogo congli altri comuni ne hanno conseguente-
mente ostacolato e limitatole reali possibilità di sviluppo socioecono-
mico mirante anche a un uso più proficuo delle risorse esistenti.

a progettazione architettonica del ponte, quale nuovoe fon-
L damentale elementodel paesaggio, è stata condizionata,ol-

tre che dalle necessità di ordine funzionale, dalle peculiarità

del contestoin cui si collocaal fine di realizzare un dialogo
conil «luogo» attraversoil quale nasce una formachesigiustifica ed esi-
ste solo in rapporto con l’ambiente.
Considerandochela strutturasi trova in un contestonaturale di pregio,si
è pensato di mantenereseparati il percorso di attraversamento pedonale
e ciclabile da quello carrabile, ponendoli su due livelli diversi: superior-
menteil passaggio del traffico automobilistico, interessato a un attraver-
samento «veloce» di collegamento conla viabilità principale, inferior-
mente quello pedonalee ciclabile, con una passerella che terminasugli
argini. Quest'ultima soluzione consente una riconsiderazione degli stessi
argini, ma soprattutto, si apre a una possibile e più completa fruizione del
paesaggio nel suo complesso,in cui l'utente percorre strade di campa-
gna, contrade e paesi; una logica di base che vuoleriallacciarsi a una ri-

qualificazione vista anche in chiaveturistica, come già proponeil PTP di

Verona.

Nella scelta tipologicatra le possibili alternative chesi fanno strada,lafi-
gura dell'arco è quella cherisulta essere più rapportabile al contesto,in-
fatti il risultato architettonicoe l’inserimento nel paesaggio derivano dal
dolceritmo degli archi ribassati, che dalla campagna, salendoil viadotto,
crescono in dimensioni e si modificano nella forma entrandonell'alveo
del fiume per culminare nel grande arco centrale. La sequenzadi questi
elementi curvi è contrastata, e quindi accentuata, dalla linea retta d’im-

palcato chesi fa più spessae rigida neltratto centrale, dove diventa un
cassone,



Il ponte è una struttura simme-

trica lunga complessivamente

700 metri (dei quali solo 240

metri rappresentano la distan-

za tra gli argini) composto da

un grande arco centrale che

sale al di sopra dell’impalcato

e datre archi per parte che ri-

mangono sotto il piano carra-

bile. La presenza del lungo

tratto di viadotto è motivata

dalla necessità di rispettareil

franco di due metri sul livello

di massima piena, imposto dal

Magistrato alle Acque, e dalla

scelta di mantenere il percor-

so pedonale sulla sommità ar-

ginale.

L'uso dell'impalcato a casso-

ne, coni lati paralleli realizza-

ti in cls armato e quelli incli-

nati in acciaio, è stata la rispo-

sta alla scelta cli mantenere se-

paratiil percorso pedonale e

ciclabile da quello carrabile,

L'impalcato a cassone termi-

na,infatti, in corrispondenza

dell'arrivo della passerella su-

PASSAGGIO SULL’ADIGE

 

Il progetto proposto prevedela costruzione di un nuovo asse viario che funge da «ba-
cino di raccolta» per i trasporti che si muovonosulle strade locali, ritenute insuffi-
cienti, e diventa una nuova arteria che consenteil collegamento diretto e più veloce

tra la variante alla $$10 nello svincolo previsto nei pressi di Montagnanaa nord,e la
Transpolesana nello svincolo esistente a Carpi a sud. In questo modosirisolve il pro-

blema della «cucitura delle due aree agricole».

Il tracciato stradale passerà esterno ai centri abitati, al fine di non comprometterne
la qualità della vita, e si collegherà a essi tramite svincoli in corrispondenza delle
strade provinciali, mentre saranno sovrappassate la ferrovia e la ex strada statale

Rodigina. Il nuovo percorso prevedeinoltre l’attraversamento deifiumi Fratta e Adi-
ge, quest’ultimo localizzato tra Spilimbecco e Carpi, a metà circa dei 25 chilometridi

fiumetra i due pontiesistenti.

gli argini mentreil tratto che

continua è un'unica soletta

con uno spessore variabile in relazione al diminuire della di-

mensione degli archi sottostanti che hanno una luce decre-

scente mentresi allontanano dal fiume di 115 metri, 80

metri e 60 metri.

L'impalcato a cassone viene sostenuto in

centro con quattro grossi stralli di ac-

ciaio armonico (diametro 25

cm) che partonodalle reni dei

due arconi inclinati di acciaio a

sezione circolare (diametro 1,5 me-

tri); esso viene inoltre irrigidito con

due travi che lo attraversanoe lo inca-

strano sia in corrispondenzadei due alti

basamenti in cls, a loro volta elementi di

imposta degli archi in acciaio, che in corri-

spondenza dell'arrivo sugli argini, dove ter-

mina.
Nel tratto centrale del ponte la soletta superiore

dell'impalcato è stata «tagliata» longitudinalmente,

con una conseguente divisione delle due corsiedi

marcia per le macchine, al fine di consentire l’illumina-

zione della passerella sottostante nel punto più importan-

te:il centro, lo stesso punto in cui i due grandi archi in acciaiosi

avvicinano fino quasi a toccarsi. La sezione d'impalcato varia, di

 

  

          

   

conseguenza, da un minimodi 14 metri a un massimodi20,5:

ciò consente una larghezza del taglio di 3 metri nel punto cen-

trale del ponte dove è massima.
L'elemento fondamentale del progetto è la trasformazionefor-

male degli elementi strutturali mentresi attraversanoi diver-

si «luoghi» del paesaggio: essa è leggibile in pianta, nella

variazione dell’inclinazione degli archi, come ad esem-

pio quelli che si biforcano scavalcandogli argini, e in

prospetto; inoltre questo effetto viene ulteriormente

sottolineato conil diverso uso dei materiali di ac-

ciaio e calcestruzzo. È attraverso questa «trasfor-

mazione» che si può leggere il legame della

struttura con l'ambiente che la circonda, per-

ché la forma nasce e viene definita dal con-

testo e contemporaneamentenesottoli-

nea i caratteri in modopiù incisivo.

Infine si è cercato di lavorare sui singo-

li elementi per conferire un'ulteriore unità tra

le parti: la sagomatura delle lastre in acciaio deilati

inclinati del cassone, che disegna un ritmoseriale di a-

perture, viene infatti ripresa per le lameirrigidenti gli archi in

acciaio, chesi ripetono decrescenti nelle dimensioni,la cui for-

matriangolare vuole ulteriormente accentuareil punto dovei

due grossi tubi degli archi inclinati quasi sitoccano. *
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Interno della casa Tugendhat di Mies van der Rohe:gli elementi
dell'arredo i pilastri sono tutti in acciaio (1928-1930).

   
 

ACCIAIO
/ avvento dell'acciaio nella storia del design accade con la Ri-

P E R I L D E S I G N voluzione Industriale, nel XIX secolo, e coincide con la nasci-

ta stessa del design.

Le conseguenze che ne derivano vannooltre la semplice so-
stituzione di un materiale con unaltro. Le forme che ancora oggiassociamo

UNA BREVE STORIA alla rivoluzione industriale sono quelle dei materiali che l'hannogenerata.

La ghisa, il ferro, l'acciaio, i metalli in genere sono il punto di partenzae il

puntodi arrivo delle trasformazioni sociali e industriali iniziate a partire dal

È diciottesimo secolo.

Gaetano Ceschia Il primo mododiusare il metallo nel design industriale è consentito nel mo-
strare evidentementela sua attitudine a rimpiazzare i materiali tradizionali

comeil legno,la carta e le stoffe.

Per immergersi in una tradizione e preservare una continuità culturale,il

metallo ha avuto bisognodi «travestirsi». Questa maschera ha permessopa-

radossalmentelo sfoggio estremodi tutte le sue qualità. Il rivetto, per esem-

pio, come metafora del chiodo sul legno, sparisce negli anni Cinquanta di

questo secolo, benché la saldatura ad arco fosse conosciuta fin dal 1875.

Unodei più importanti contributi alla definitiva «liberazione» del metallo

viene dal Movimento modernoe dalle scissioni estetiche operate dalle a-

vanguardie artistiche rispetto alle contingenzetradizionaliste. Anchela pit-

tura d‘inizio secolo, nella sua ricerca di forme e sensazioni nuove, esaltail

metallo, si pensi al cubismo, che ha contribuito in mododecisivo a farne
accettare le forme inorganichee i colori, giudicati troppo freddi.

La soluzione del conflitto fra tradizione e modernità inizia già a partire dalla

metà del secolo scorso e conessainizia l'avventura del design.

John Ruskin e William Morris sono i primi a prendere coscienza dell'impor-

tanza dell'arte nella società e nella produzione. Essi raccomandanoil riav-
vicinarsi tra arte e artigianato, l’unità tra la ragione dell'essere e la verità

dell’apparire, maleriflessioni di Morris gettano,in effetti, le basi di tutte le

ricerche sulla qualificazione dellavoroe il rifiuto dell'organizzazionepira-

midale dell'impresa. Questo coinvolgimento dell’arte nella produzioneine-

vitabilmente influenza e modifica il mondoindustriale. Siamo nell'epoca

  

Il servizio da tè realizzato da

Carlo Alessi nel 1945 è tuttora in dell'origine della macchina utensile, nella quale ogni elemento ha una fun-
produzione.È stato il primo og-
getto a essere prodotto con le zione specifica, serveall'insieme ed è quindi indispensabile peril funziona-

presse e non con il tornio oriz- mento della macchina. La macchina utensile conduce nel pensiero moder-

zontale. no alle nozioni di precisione e di limpidezza; tende a trasformareil gesto

quotidiano in rappresentazione scientifica.
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Modello sperimentale
di Vespa realizzato a

Biella nel 1943.

Charles Rennie Mackintosh a Glasgow, Frank Lloyd Wright a Chi-

cago,Joseph Hoffmane i Wiener Werkstatte a Vienna sonoi pro-

motori di questa precisione e garantisconoil collegamentoconil

moderno. In Germania, il Deutscher Werkbund consacra Peter

Behrens comeil primo designerufficiale dell'era industriale. Beh-

rens, lavorando perla ditta AEG, getterà le fondamenta del razio-

nalismo industriale che nutrirà l'insieme dei movimenti funziona-

listi di questo secolo. Nel medesimoperiodo vengono menoi pre-

supposti economici, culturali e sociali chetra la fine dell’800 e i

primi anni di questo secolo avevanoportato lo sviluppo dell'Art

Nouveauo dello Jugendstil. Morta ormail’arte decorativa, la cui

nostalgia induce ancora — siamo già proiettati negli anni Venti del

nostro secolo — all'uso forzato dei metalli più preziosi, comeil

bronzoe il rame, nella decorazionedi portali e altri prodotti dalle

linee sinuosea soggetti floreali, dal suo conflitto col funzionali-

smoscaturisce una vera e propria teoria del design.

Lo slogan di Sullivan — la forma segue la funzione — non concerne

soltantoil dibattito tra ingegneri e architetti nella polemica sul

«gusto» e per la supremazia nel mondodelle costruzioni, ma

coinvolgel'insieme delle arti, del mondo materiale e degli oggetti

che le compongono.

Bandita l'esuberanza,l'enfasi e il capriccio dell'«ultimo ferro» uti-

lizzato nei grandi edifici industriali, commerciali e nei ponti, il

metallo, che per Charles Garnier sarebbestato un mezzo e mai un

principio per uno stile «moderno», si impone nella produzione di

massa.
Il design comenoioggilo intendiamo,e la corrispondentefigura

ACCIAIO PER IL DESIGN

Poltroncina con ossatura in acciaio Wassily di
Marcel Breuer nel modello definitivo 1926-27.

Seduta, Immeke Mitscherlich con mascheradi

Oskar Schlemmer(foto Erich Consemiiller).

  

 
kramgasse

professionale del designer, nascono negli anni Trenta negli Stati

Uniti.

AI concetto di produzione di massa Alfred Slone associa la nozio-

nedi diversità, di varietà dei prodotti. Lo sviluppo del disegnodi

oggetti è dovutoall'incremento della produzione di acciaio perle

industrie di automobili, che richiama a sua volta la produzionedi

altri accessori. Il mito della velocità attraversa tutta la società ame-

ricana, e non solo. L'elettrodomestico,l'ufficio, gli utensili di uso

quotidiano assumono forme aerodinamiche. Sembrano quasi av-

verarsi i miti agognati da Marinetti nel suo manifesto Futurista: la

macchina, il movimento e, attraverso l'automobile, la velocità.

In Europa, solo negli anni Cinquanta si comincia a comprendere

in maniera più estesa l’importanza del design, anchese già negli

anni della Bauhaus gli insegnamenti di Gropius avevanofattoil gi-

ro del mondo, masolo negli anni Sessanta l'Europa entra in pieno

nell'era del consumo di massa.

Le caratteristiche dell'acciaio comela plasticità, la facilità con la

quale può essere saldato gli hanno permesso, in un'epocadi co-

sì rapido sviluppo, di invadere quindi questo spazio del consu-

mo di massa e di promuoverecosì lo sviluppo dell'economia di

mercato,

Oggil'acciaio è un materiale estremamente evolutosia perl’uso

chene vienefatto sia per le sue caratteristiche tecniche.Il suo spa-

zio nel mercato dei prodotti di uso quotidiano è talmente consoli-

dato e la sua egemonia sulla produzione è tale da non temere an-

cora rivali, e da essere a sua volta imitato nelle forme dai nuovi

materiali emergenti. *
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SMALT® PORCELLANATO
PER I F®RNI A MICROONDE

 

A cura di Giorgia Roviaro

a quandoi forni a microondesonoentratinell'uso quotidiano, è rinato anche l'interesse perla loro tec-
nologia che per cinquant'anni era rimasta in secondopiano.Infatti i forni eranoutilizzati solo in ambiti
ristretti (attrezzature militari, mediche, scientifiche eindustriali) e solo oggi hanno raggiunto una diffusio-

ne capillare comebeni di consumo.

Al punto che unaparte della produzionetotale dei forni, tenendo presente che unostabilimento oggi produce cir-
ca un milione di pezzi all'anno, viene smaltata per soddisfare la domanda di un mercato sempre più incuriosito,

Dati e tecniche sonostati chiaramenteillustrati dal dott. Wolfang Podestà al recente XVIII CongressoInternaziona -
le dello Smalto, incontro di importanza considerevoleperil settore, immancabile appuntamento mondiale di cre-
scita culturale e tecnica peraddettiai lavori, aziende,centridi ricerca e associati del CISP.
Il procedimento della smaltatura dei forni a microonderisulta convincente perdiversi motivi, a partire dalla vo-
lontà estetica di adeguarel'aspetto deiforni sia a quello generale delle cucine attuali, sia a quello dei forni adin-
casso.

Danondimenticare,l'ottenimento di una superficie levigata, facile da pulire, e perfettamenteigienica, l'alta resi-
stenzaalla scalfittura e al vapore: caratteristiche che sono nettamente concorrenziali rispetto adaltri materiali. Ma
è soprattutto vantaggiosa «l'eccellente resistenza al calore dello smalto, che può sopportare temperature di 300°C
edoltre», e
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Giorgio Caproni

ome poeta — e tra i maggiori italiani del se-

colo — Giorgio Caproni fu scoperto solo nel
1982, quando la raccolta // franco cacciato-
re gli valse, ormai settantenne (era natoa Li-

 

e la poesia dell'assenza

A curadi Rinaldo Pietrogrande

Congedodel viaggiatore cerimonioso

Amici, credo che sia
meglio per me cominciare
a tirargiù la valigia.
Anchese non so bene l'ora
d'arrivo, e neppure
conosca quali stazioni
precedanola mia,
sicuri segni mi dicono,
da quando m'è giunto, all'orecchio
di questi luoghi, ch'io

vi dovrò presto lasciare.

Vogliatemi perdonare
quel po' di disturbo che reco,
con voi sono stato lieto
dalla partenza, e molto
vi sono grato, credetemi,

perl'ottima compagnia.

Ancora vorrei conversare
a lungo con voi. Masia.
Il luogo del trasferimento
lo ignoro. Sento
però che vi dovrò ricordare
spesso, nella nuova sede,

mentre il mio occhio già vede
dalfinestrino, oltre il fumo
umido nel nebbione

che ci avvolge, rosso
il disco della mia stazione.

Chiedo congedoa voi
senza potervi nascondere
lieve, una costernazione.
Era così bello parlare
insieme, sedutidi fronte:
così bello confondere

i volti (fumare
scambiandocile sigarette)
e tutto quel raccontare

di noi (quell’inventare
facile, nel dire aglialtri),
fino a poter confessare

quanto, anche messialle strette,

mai avremmo osato un istante
{per sbaglio) confidare.

(Scusate. È una valigia pesante
anchese non contiene gran che;
tanto ch'io mi domando perché
l'ho recata, e quale

aiuto mi potrà dare
poi, quandol'avrò con me.
Mapur la debbo portare,
non fosse che per seguire l’uso.
lasciatemi, vi prego, passare.
Ecco. Ora ch’essa è
nel corridoio, mi sento
più sciolto. Vogliate scusare).

Dicevo, ch'era bello stare
insieme. Chiacchierare.
Abbiamo avuto qualche

diverbio, è naturale.

Ci siamo — ed è normale
anche questo — odiati
su più d'un punto,e frenati
soltanto per cortesia.
Ma, cos‘importa. Sia
comesia, torno

a dirvi, e di cuore, grazie
perl'ottima compagnia.

Congedo a lei, dottore,
e alla sua faconda dottrina.
Congedo a te, ragazzina
smilza, e al tuo lieve afrore

di ricreatorio e di prato
sul volto, la cui tinta
miteè sì lieve spinta.
Congedo, o militare
(o marinaio! In terra
comein cielo ed in mare)
alla pace e alla guerra.
Edanche lei, sacerdote,

congedo, che m'ha chiesto s'io
{scherzava!) ho avuto in dote
di credere al vero Dio,

Congedoalla sapienza
e congedo all'amore.
Congedo anchealla religione.
Ormaisono a destinazione.

Or che più forte sento
stridereil freno, vi lascio

davvero, amici. Addio.
Di questo sono certo:io

son giunto alla disperazione
calma, senza sgomento.

Scendo. Buon proseguimento.
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vorno nel 1912), il premio Feltrinelli
dell’Accademia dei Lincei.
Eppure avevagià prodotto cose eccellenti: ad esempio //

passaggio d’Enea (1943-55), incentrato sulla sua giovi-
nezza a Genova; o quel// seme del piangere (1950-58),
dedicato alla madre morta ancorgiovane,che forseil
più bel canzonierefiliale della nostra letteratura.

Dal 1939 viveva a Roma,traduttore apprezzatoe critico

letterario, ma senza mai mescolarsi con le congreghealla

moda: non era ermetista, né crepuscolare; non era «poli»

ticamente impegnato» e nemmeno omosessuale come

Pasolini, Bellezza e Penna. Perciò nel bel mondodellei-

taliche lettere ora considerato un «minore»: un provincia

le dal verso scorrevole e dalla facile rima, o addirittura u-

na specie di vernacolare.

Poi qualcuno si accorse che quel ritmo «scorrevole» è
sempre corroso da irregolarità sottili, che danno un senso

di perenne inquietudine; cheil fluire pacato delle rime è

interrotto da assonanze improvvise, e quella «verbosità»

è solo unadilatazione voluta dei tempi, necessaria pera-

deguare l’azione apparente (adesempio l’estrarre una va-

ligia dal portabagagli e metterla nel corridoio)alla realtà

sottostante(il «viaggio» è una vita terrena che volgeal

suo termine, e la «valigia» è il vissuto, che l’uomo dovrà

portarsi dietro, «non fosse che per seguire l’uso»).

Ci si accorse, soprattutto, che il tema dominante della ri-

cercacli Caproni non è la nostalgia, ma l'assenza: l’assen-

za di Dio, conil vuoto che essalascia nell'anima. Gli altri

suoi temi ricorrenti (Livorno, Genova, la madre,il viag-

gio) non sono che aspetti particolari del grande tema

dell'assenza.

Caproni lo affrontò direttamente nelle ultime raccolte, da

Il franco cacciatore in poi, dove quella sua antica «verbo-

sità» cede il posto a una sintesi estrema, come ad esem-

pio in Suicida:

Aveva alzato una tenda.

Il vento gliela strappò via.

«Cheil vento — disse — si prenda

anche l'anima mia.»

o nel dialogo mistico tra guardiacaccia e cacciatore in Ri-

battuta:
- Cacciatore, la preda

che cerchi, io mai la vidi.

- Zitto. Dio esiste soltanto

nell’attimo in cui lo uccidi.

Di Caproniriporto qui il Congedo delviaggiatore cerimo-

nioso (1964), che segna il punto di passaggio tra i suoi
due modi poetici. Si apprezza più alla recitazione che al-

la lettura, tanto che qualche anno fa, in una speciedi

«certame poetico», gli ascoltatori di Rai Tre lo preferirono

a un classico come JI passerosolitario del Leopardi. L'al-
legoria diventa sempre più evidente man mano chesi

procede: si tratta di un saluto alla vita, senza angoscia e
senza speranza; prevalgono il senso dell’ineluttabile («or-

mai sono a destinazione[...] son giuntoalla disperazio-

ne/calma, senza sgomento») e unasottile inquietudine(e-

spressa nel tentativo di prolungare il congedoconripeti-
zioni continue) per l'ignoto che attende. è
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BANDO DI GARA DI PROGETTAZIONE DI ... SCI

FRA INGEGNERI E ARCHITETTI

Un bandoburla perindire una garadisci. È l'iniziativa dell'Ordine degli Inge-
gneri di Bologna e dell'Ordine degli Architetti di Lecco con il patrocinio dei ri-
spettivi Consigli Nazionali, per celebrare la moneta unica europea. Per promuo-

vere la competizione chesi terrà venerdì e sabato 13 marzop.v. sulle piste del DS

Cornoalle Scale (Bologna) i consigli dei due Ordini hanno messo a punto un
«bando di gara» impostato sulle direttive europee perle gare di servizi.
Possono partecipare alla gara:
e gli architetti e gli ingegneri iscritti ai rispettivi albi o nei corrispondenti albi dei paesi
europeidi residenza;
* i famigliari potranno partecipare ad almenouna delle gare nelle categorie dei fami-
gliari.

Per le gare di slalom e di fondo le categorie saranno formate in baseall’età in analogia
con quelle della FISI. Per gli ingegneri e architetti donne le categorie saranno analoghe.
Per i famigliari: categorie analoghe a quelle maschili potranno esser formate per le mo-
gli; peri figli e le figlie saranno formatecategorie distinte per sesso edetà.
Periscriversi, oltre al pagamentodella quota di iscrizione, occorre compilare la scheda
di partecipazione e spedirla entroil 28 febbraio 1999 ai seguenti fax: 05164114754-
0511230001 disponibili anche per informazioni.
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Venerdì 12 marzo ore 17,30
pressola Sala Conferenze

del “Collegio degli Ingegneri” di Padova,

si terrà una conferenza sul tema:

TECNOLOGIE D'AVANGUARDIA
PER IL SOLLEVAMENTODI EDIFICI
Ingresso gratuito

  



RASSEGNA STAMPA A CURA DI

PADOVA

RESTAURO-RISTRUTTURAZIONE

Dal prossimo mese di febbraio la Sala della

Gran Guardia e la Grande Loggia sarannoresei-

nagibili per permettere l'esecuzione di lavoridi

restauro. Il primolottodi lavori riguarderàgli e-

sterni dell'edificio, il secondoil consolidamento

statico e gli impianti e il terzo il restauro degli af-

freschi (M, 14.01.99).

VARIE

Acceleral'applicazioneintutta Italia della vol-

tura catastale automatica (S. 23.12.98).

ALTA PADOVANA

PRG

Cadoneghe È stata firmata una convenzionetra

l'amministrazione comunale e il Consorzio Ter-

gola per la gestione della zona industriale. La

collaborazione è finalizzata a realizzare l'am-

pliamentodi tale zona nelle varie fasi di: proget-

tazione, acquisizione di aree, progettazione ese-

cutiva, appalto e direzioni lavori perla realizza-

zione delle opere di urbanizzazionee la succes-

siva alienazionedeilotti (M. 14.01.99),

Campodarsego La Commissione Tecnica Regia-

nale ha approvato la variante al PRG (G.

17.12.98). Sono circa centotrentamila i metri

quadrati «tagliati» dalla Commissione Tecnica
Regionale alla variante al PRG.1 tagli riguarda-
no sia l'edilizia residenziale delle frazioni che le

attività produttive (G. 12.01.99).

Carmignano Le minoranze protestanoperil si-

lenzio nel quale è avvolta la variante al PRG (G.

12.01.99),

Curtarolo È stata revocata e nuovamente appro-

vata, dal consiglio comunale, la delibera sulla

variante al PRG per l'ampliamento della zona

industriale (G. 23.12.98).

Tombolo Slitta la firma del PRG da partedel

commissario ad acta (G, 29.12.98).

Trebaseleghe Il consiglio comunale ha approva-

to la variante generale al PRG (G. 12.01.99).

VIABILITÀ

Camposampiero|l Senato, in sede di approva-

zione della Legge Finanziaria, ha previsto lo

stanziamentodi settanta miliardi peril comple-

tamento della nuova 55307 (G. 19.12.98). « Il

consiglio regionale ha approvatoil finanzia-

mentodi tre miliardi per l'acquisto dell'intera

tratta veneta della dismessa linea ferroviaria Tre-

viso-Ostiglia (tratto Nogare-Treviso)perrealiz-

zare un percorso ciclabile (M. 14.01.99).

Cittadella Incontro dei sindaci di Cittadella,

Fontaniva e Campo San Martino con il sottose-

gretario ai Lavori Pubblici M. Fabris per valutare

i problemi di una viabilità oramai giunta al col-

lasso (G. 18.12.98).

Fontaniva Il cons. reg. DePoli ha inviato al capo

dipartimento dell'Anas unalettera sottolineando

l'urgenza della procedura d'appalto della va-

riante alla 553 nel tratto Cittadella-Carmignano

(G. 23.12.98). * L'Anas ha concessoil nulla-0-

sta alla realizzazione della variante alla 5553

Postumia, necessario ad inserire il tratto Fonta-

niva-Carmignano nel progetto originario (M.

14.01.99). * Sonoiniziatii lavori per la realizza-

zionedel sottopasso in via V. Veneto,a est del

centro storico, e di quello che a ovestsfruttail

varco del primo pilone del ponte ferroviario sul

fiume Brenta (G. 09.01.99),

Piombino Dese Grande partecipazione di pub-
blico al convegno organizzatoal fine di discute-

re il tracciato, approvato dal consiglio comuna-

le, della circonvallazione prevista a norddel

paesenell'ambito della metropolitana di super-

ficie (G. 04-08.01,99).

S. Martino di Lupari || consiglio comunale ha

approvatoil sottopasso che consentirà l'elimina-

zionedel passaggio a livello sulla linea ferrovia-

ria Vicenza-Treviso,all'altezza della località

Casoni (G. 02.01.99). Critiche al progettopreli-

minare, messo a punto dall'amministrazione,

perla piazza della frazione di Campretto. È stata

promossa un'assemblea per discutere una solu-

zione alternativa (M. 03.01.99),

Vigonza La Società Autostrade Padova-Venezia
ha stanziato un miliardo per l'installazione delle
barriere antirumore entro la prossima primavera

(M. 02.01.99).

RESTAURO-RISTRUTTURAZIONE

Cittadella È terminatol'intervento di pulizia del-

la facciata del Duomo (G. 17.12.98). * Sonosta-

ti appaltati i lavori di consolidamentodeltratto

di cinta muraria pericolante che dovranno esse-
re completati entro nove mesi (G., 08.01,99).

L'amministrazione ha ottenuto un ulteriore mi-

liardo per proseguire i lavori di restauro della

cinta muraria e duecento milioni peril ripristino

della torre di Villa Rina (M. 14.01.99). = Il pro-

getto presentato dal Comunealla seconda edi-

zione del concorso nazionale «Cento Città» è

stato selezionato per la secondafase, assieme a

quelli dei comuni di Bassano del Grappa, Galli-
poli, Ostuni e S. Maria Capua Vetere (G.

10.01.99).

Santa Giustina in Colle L'Oratorio di S. France-
sco, situato lungo la SP39, verrà spostatodlal ci-
glio stradale e in seguito restaurato. Lo sposta-
mento sarà di due metri, verso nord, con demo-

lizionedella sacrestia (M. 31.12.98).

VARIE
Camposampiero-Cittadella Il mercato delle abi-

tazioni è in ripresa (G. 08.01.99).

Curtarolo | problemi riguardanti il cimiterodi S.

Maria di Non dovrebbero risolversi entro prima-
vera, conla realizzazione di 112 loculi singoli e

di alcune cappelline (G. 07.01.99).

Piazzola sul Brenta L'amministrazione comuna-

le ha approvatoil progetto esecutivo, peril cimi-

tero del capoluogo, che in due stralci prevede la

realizzazione di 135 nuovi loculi, la sistemazio-

ne della chiesetta, dell'ossario, e dei servizi ci-

miteriali. Sono stati appaltati i lavori di costru-

zione di 75 loculi e 15 ossari nella frazione di

Tremignon. A Vaccarino è previsto l'amplia-

mento del cimitero e la costruzione di 50 loculi
mentre manca ancora l'approvazione del pro-

gettodefinitivo di costruzione di nuovi loculi

nella frazione di Presina (M. 03.01.99).

G = Gazzettino di Padova

M= Mattino di Padova

S=|l Sole 24 Ore

FRANCESCA EMMA
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pete

... Chi vorrà scorrere questo nume-

ro di Polis, potrà percepire la forza,

la vitalità e la creatività di Padova.

Ma questa «ricchezza», quest'e-

nergia non riesce completamentea

esprimere e a generare Nuove «Co-

struzioni». Ne parla, in Una nuova

civiltà del costruire, l'architetto

Guglielmo Monti (Soprintendente

dei BB.AA.AA. del Veneto Nord

Orientale) che evidenzial'assenza,

o meglio, l'inespressa capacità a

«costruire» luoghidi qualità archi-

tettonica dovesi possa vedere l‘in-

tuizione del lavoro dell'artista ...

Polis
Ideee cultura nelle città
PADOVA
Koiné, Milano 1998
Lit. 15.000
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IN LIBRERIA

e La manutenzione delle costruzioni, Vittorio Manfron

* Durabilità e degrado del prodottoedilizio. Patologie e dissesti degli elementi

tecnici in edilizia: la manutenzione, Giovanni Maucelli

Durabilità e degrado del prodotto edilizio, Riccardo Cianchetti

L'obsolescenza funzionale e normativa, Valeria Tatano

I metodi della manutenzioneedilizia nazionali e comunitari

La tipologia dei piani di manutenzione, Pietro Zennaro

La struttura normativa nazionale e comunitaria sulla manutenzione

Roberta Cantoni, Viviana Martini

® Il progetto edilizio e il piano di manutenzione.Il progetto per la manutenibilità
Pietro Zennaro

 

e Durabilità e manutenzione, EnzoSiviero

MANUTENZIONE * Le murature, Lucio Bonafede

DELLE COSTRUZIONI e Manutenzionedel legno, Lucio Bonafede
Progetto e Gestione e Il calcestruzzo, Roberta Cantoni, Viviana Martini
A curadi

s L'acciaio, Chiara Romaro
Vittorio Manfron, Enzo Siviero

Presentazione di Nicola Sinopoli

Utet, Torino 1998, pp. 397

° Schedatura di patologie e modalità di intervento, Lucio Bonafede,

Roberta Cantoni, Viviana Martini, Chiara Romaro

® | piani di manutenzioneedilizia, Edoardo Miotti

 

INCONTRO DI AGGIORNAMENTO TECNICO IN COLLABORAZIONE CON IL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DI PADOVA

CARATTERISTICHE TECNICO-APPLICATIVE DELLA
NUOVA GENERAZIONE DI TUBI IN PVC A TRE STRATI

VENERDI 26 FEBBRAIO 1999, ORE 17.00

HOTEL SHERATON, PADOVA,Corso Argentina 5 (casello autostradale di PadovaEst)

TECNICI, PROGETTISTI E IMPRESE DEL SETTORE SEMPRE PIU IMPEGNATI NELL’APPRENDERE E DIFFONDERE LA

CONOSCENZA DI MATERIALI ECOCOMPATIBILI E DI TECNOLOGIE INNOVATIVE CON IL PATROCINIO DEL COLLEGIO

DEI GEOMETRI, DEL COLLEGIO DEI COSTRUTTORI, DELL'ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI PADOVA

Un incontro tecnico per contribuire alla sempre maggiore informazione tecnica e formazione qualitativa di progettisti,
tecnici e impiantisti che operanosia nell’edilizia privata che nelle opere pubbliche. La Stabilplastica Spa di Lonate
Pozzolo (Varese), industria che da quasi 50 anniè leader nel settore delle materie plastiche anche attraverso altre a-
ziende partecipate, presental’ultimo nato della sua produzione:il tubo di fognatura in pvc estruso ed espanso Stabil
E.CO. A fianco della produzione standard di tubi di scarico per acque calde e fredde, ventilazione, drenaggio, cavidotti

(sia corrugati che rigidi) la società presenta il tubo Stabil E.CO. come un tubo strutturato in pvc per canalizzazioni e

fognature, e soprattutto come evoluzione tecnologica del sistema tradizionale di estrusione pvc. Il prodotto è stato
progettato e realizzato da Stabilplastic Spa per soddisfare le richieste più esigenti dell’Utente e in particolare: resi-
stenza nel tempo (50 anni), maggiore leggerezza rispetto ai tubi compatti tradizionali in pvc (la gammadei tubi Stabil

consente un forte risparmio in peso), rigidità adeguata per l’interramento anche sotto traffico pesante (<3% la perma-

nenza della deformazione allo schiacciamento).

Risparmio di tempo e attrezzature di posa, rispetto dell'ambiente, sicurezza nel tempo e garanzia di durata.

PER INFORMAZIONI: ARCH, GIORGIA ROVIARO, TEL. 049 656706 © SEGRETERIA DEL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI, TEL. 049 8756160,
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LA FINESTRA SUI GEOMETRI

Non è possibile cheil talento e la professionalità di un

giovane debbano sottostare ai vincoli di un ordine pro-

fessionale che non lo accoglie soltanto perché quel ra-

gazzo non ha avuto la fortuna di nascere nella famiglia

giusta,

Dal discorso programmatico

del Presidente del Consiglio

M. D'Alema

Questo è forse l’ultimo, oltre che proba-

bilmente il più importante, segnale di

pericolo sulla propria esistenza che le

categorie professionali si trovano ad af-

frontare schiacciate dal potere politico

e da quello delle forti lobby industriali e

delle società d’ingegneria.

Che gli ordini siano a un puntodi nonri-

torno rispetto al proprio ruolo e alla

propria rifondazione in termini di fun-

zione sociale lo ha ben ribadito anche

l’ultimo Congresso nazionale degli Inge-

gneri tenutosi proprio a Padova; che sia-

no però giunti al limite della cancella-

zione comeistituzione, questo non è ac-

cettabile !
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Obiettivi scelti dal Consiglio del Collegio dei Geometri di Padova

Ringraziamo Galileo per questa «finestra» che evidentemente coglie il sen-
so più profondo della mutazione alla quale, come Ordini, siamo chiamatie

cioè quello di consorziare le nostre forze per poter far valere le istanze co-
muni, mettendo da parte vecchiattriti e piccole rivalità tra tecnici (geometri,

ingegneri e architetti) che nei fatti percorrono le stesse strade.

Questoè anche il «programma» che in questo primo semestre di reggenzail

nuovo Consiglio dei Geometri ha tentato di attuare secondodue obiettivi
prioritari: riqualificazione della categoria e integrazione con le categorie

«sorelle».

| mezzi per raggiungere questi obiettivi sono diversi. La riqualificazione del-

la categoria percorre due strade parallele, una per così dire interna alla stes-

sa attraverso la promozionedi iniziative finalizzate alla crescita culturale e

tecnica degli iscritti (conferenze, incontri, aggiornamenti, servizi ecc.) ed u-

na volta a una maggiore«visibilità» nella società attraverso la riacquisizione

di un'«autorevolezza» ormai in parte perduta. L'obiettivo dell'integrazione

conle altre categorie è perseguito attraverso una serie di iniziative comuni

che, essenclotali, in questa sede verrannosolo accennate.

Riqualificazione degli iscritti

Le iniziative culturali proposte sino ad ora, dall’insediamento del nuovo

Consiglio in luglio, sono state le seguenti:

e Convegni organizzati: sul catasto (ruralità, DOC.FA.), sui materiali isolan-

ti, sui finanziamenti nelsettore agricolo (Del.Reg. 2876/98), sul rilievo sa-

tellitare (GPS);

Convegnipatrocinati o presenziati: la Carta del solaio Assosolai, Energia e

Ambiente, Casa su misura, Bioarchitettura, Nord-Est oltre il 2000 quali

strade perl'Europa, Manutenzionestrade (c/o Provincia di Padova), Age-

volazioni fiscali per la casa, Processo di integrazione dei paesidell'Est;

Corsi: completamento Corso perperiti estimatori calamità naturali, Corso

sull’Eurocodice 2 e il cemento armato, Sicurezza 494/96, Arbitrato (c/o C-

CIAA);
Visite culturali: centrale idroelettrica in Svizzera, impianti di sollevamen-

to del Consorzio Bacchiglione-Brenta, torneodi calcio.

Unaparte importante, e checi si augura di potenziare nei prossimi mesi,ri-

guarda i cosiddetti «servizi», allo scopodi qualificare la professionalità degli
iscritti ma anche di agevolare gli stessi nell'esercizio della propria professio-

ne. Il servizio che impegna maggiormenteil Collegio, e che è già in funzio-

ne dla qualche anno, è la possibilità di eseguire visure catastali tramite un
collegamentocheil Collegio ha conil Ministero delle Finanze (da quest'an-
no attraversola tecnologia Internet) inoltrandole richieste a mezzofax.
È allo studio la riorganizzazione della biblioteca, attualmente male utilizza-

ta per la mancanza di un'indicizzazione sistematica; vi è la collezione com-

pleta delle Gazzette Ufficiali e del Bollettino Ufficiale della Regione Veneto;
si sta inoltre verificando la possibilità di includere anche la legislazione sul-

la sicurezza e le norme UNI; è disponibile una rassegna stampa sui due

quotidiani economici (Italia Oggi e Il Sole 24 ore) che riguarda argomentidi
stretto interesse dei tecnici a partire dal dicembre 1996 e chesi spera di im-

plementaresu Internet; si sta completando la raccoltaditutti gli oraridi rice-

vimento degli Uffici Tecnici dei Comuni della Provincia con la composizio-

ne delle Commissioni Edilizie; vi è una raccolta e divulgazionesistematica

dei bandi perl'affidamento delle progettazioni.



Autorevolezza nella società

Le iniziative volte a ottenere una maggiore visibilità e «autorevo-

lezza» nella società puntano particolarmente verso quei soggetti

con i quali vi sono stretti rapporti di contiguità e di convergenza di

interessi come i comunie gli enti pubblici, ma anche i «privati».

L'esempio forse più evidente, iniziativa peraltro già avviata dal

precedente Consiglio, è la collaborazione con alcuni Enti pubbli-

ci, soprattutto con Uffici tecnici comunali e Catasto, nell'organiz-

zazione degli uffici e nella formazione dei futuri tecnici (siano essi

professionisti o dipendenti comunali) attraverso degli stage della

durata di sei mesi che alcuni praticanti effettuano presso le stesse
amministrazioni.

Alcuneiniziative sulla stampacittadina hanno consentito di entra-
re nel dibattito pubblico specificando ruolo e funzione del geo-
metra nella società, sempre con unospirito teso a rinsaldare le co-
muni esigenze delle categorie evitando le inutili polemiche di
campanile.
Sempre con riferimento alla stampa nella circolare della catego-
ria, Geometra. Informazioni tecniche, soprattutto nel foglio pro-

vinciale, si è iniziata una lenta evoluzione che da mero strumento

di comunicazionedi informazioni sta progressivamente aumen-

tandolo spazio dedicato al dibattito sia sulla categoria, in partico-

lare con la rubrica Collegio 2000, che sulla città con la rubrica Di-

battito. A breve si aprira una rubrica dedicata alla Qualità della

Professione e della Prestazione,

È in preparazione una più fitta collaborazione conla stampacitta-
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SEDE: Via L. Massignan, 10 - VICENZA
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FILIALE DI ROMANO D'EZZELINO (VI) - Via del Commercio, 2/A FILIALE DI TORRI DI QUARTESOLO -Via della Croce,21

Tel, 0444/583300/4 - Fax 0444/380781

PROFESSIONI

dina per garantire una maggiore presenzadella categoria negli av-
venimenti della città.
Vi sarà un maggiore controllo sulle nomine delle Commissioni E-
dilizie già iniziato con una querelle con il Comune di Padova l’e-
state scorsa.

 

Iniziative comuni con le categorie «sorelle»

Già da qualche tempo, nella provincia di Padova, le tre catego-

rie di tecnici hanno consolidato una consuetudine di rapporti. È

intenzione del Collegio dei Geometri continuare e contribuire a

rafforzare questa collaborazione che sta già maturando un pri-
mo importante frutto nella costituzione di un gruppo di lavoro

comune sulla normativa urbanistica: i prossimi mesi chiariran-

no l'importanza e l'innovazione culturale-metodologica di que-

sta iniziativa. Senza voler citare tanti altri esempi che i lettori

probabilmente già conoscono, ricordiamo solamenteil notevo-
le sforzo comune sulla 494/96 che ha visto i geometri oltre che
protagonisti anche chiamati in primis a sacrificare una porzione

del proprio «orticello» a favore di quello comune: una tariffa u-
nitaria per le tre categorie che non discrimina tra tecnici laurea-
ti e tecnici diplomati ma che potrebbe anche penalizzare questi
ultimi. Ciò nonostante la profonda convinzione della necessità
di un lavoro comune ha prevalso nella certezza che il futurori-

pagherà ampiamente questi sacrifici resi a miglior causa dalla

nostra categoria. *

FORNITURE
ELETTROINDUSTRIALIE CIVILI
LA NOSTRA ESPERIENZA E UNA MODERNA
ORGANIZZAZIONE AL NOSTRO SERVIZIO

Ci siamofatti

in quattro...
0]10!
Le,

per servirvi me

 

   
FILIALE DI SANTORSO- Viadelle Prese

Tel. 0445/641820/21 - 540088 - Fax 0445/641892

 

UN AMPIO PROGRAMMA DI ELETTRONICA A VOSTRA DISPOSIZIONE CON LA CONSULENZA DEI NOSTRI TECNICI
MATERIALI ELETTRICI PER QUALSIASI ESIGENZA m ESPOSIZIONE DI ILLUMINOTECNICA
 

COMMERCIO INGROSSO MATERIALI ELETTRICI m FORNITURE ELETTROINDUSTRIALI E CIVILI
COMPONENTI ELETTRONICI E ILLUMINOTECNICA



BIEFFECAR srl
CONCESSIONARIA

FIA T la formula vincente per acquistare l’auto: pic-

colo anticipo, comode rate mensili e ... la possibilità di re-

stituirla al concessionario acquistandone un’altra nuova.

FIA T per guidare un’auto sem-

pre nuovae in garanzia con polizza as-

sicurativa furto-incendio totale e ser-

vizio di soccorso stradale 24 ore su 24.

 

FIA T alle aziende pubbliche o private

offre la possibilità di creare delle convenzio-

ni che meglio rispondanoalle loro esigenze.

Multipla

 

BIEFFECAR ..
La Concessionaria FIAT di Padova

Via Venezia 17, tel. 049 8077200

FIAT Multipla

Filiali

Tencarola via Montegrappa 14 * tel. 049 637700

Camposampiero via Bonora 52 * tel. 049 5794300
Citycar-Limena via del Santo 93 ° tel. 049 769955

Per informazioni: Stefano Di Lallo, Bieffecar Padova, tel. 049 8077200 * 0368 286581



    
pi Linre n

  

 

 

 

  

  

 

IL CONNETTORE A PIOLO E RAMPONI
per strutture miste legno-calcestruzzo

NM aumenta la resistenza e rigidezza del solaio in legno

i è testato a norme europee UNI(Eurocodice 5)

 

 è utilizzato su strutture lignee vecchie o nuove
 

 

ABC

è di facile posa   
 

aiuta il progettista: il calcolo del dimensionamento dei solai
è eseguito da un dischetto fornito gratuitamente

   

 

a conti fatti conviene!

TI SpA

Viale Pecori Giraldi, 55 - 36061 Bassano del Grappa(VI) - Italia - Tel. 0424/502051 - Fax 0424/502386

  



 

 AS/ANARRI è qualità. Sempre!

 
Carte speciali per clienti speciali

PLOTTER

STAMPANTI

 


